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A CHE IO cominciai k riconofcert 

me fleffo*udendo tanto celebrare gli ordini , 

e y l fitOydoue era pofta, c r co' quali fi reg* 

geua quejla alma Città di V ine già , nfacd 

cefi di tanto dtfiderio di ueder l'uno , V di 

raccor gli altri , che vedendo, che quanto maggiore dm * 

niua d'età , tanto piu maggiore forza prendeua la uoglia, 

deliberai di produrre ad effetto il mio propofto penfiero.' 

Talmente che prefi occafione , mi trafferì , dove io tanto dea 

fideraua di trasferirmi . Oue giunto , uidi il miracolo de i fi* 

tùia pompa de gli edifici,*? la douitia di tutte le cofe.Penfate 

fio me ne tenni contento,vagliami il uero,e mi fono parute fi 

dolci t' acque falfe di vinegia, ch'io non me ne pojfo trarla 

te,c r mi ui han fatto dimorare forfè piu troppo, che altri noi ì 

s'imaginaua , *? che io non haueua deliberato Ma non cadert 

domi mai dalla memoria le due principli cagioni, che m'haue* 

vano moffo à uenirui, mentre attendeva d' appagarmi della ut* 

fia di quejla , non mancava di cercare di fodiffarmi della rack 

colta di quegli: & tra'l cercare,mi parca , che uoler r accorti 

quegli ordini io,che non li fapea,era com'un,che,non conofcdt 

do le fpetie delle fiondi cadute da un'albero, trattaffe di uolet 

metterle infieme, quando piu trahe Kouaio. Et mentre che tré 

me fleffo quejlo penfiero facea,ecco che mi acéade dico ferir* 

lo con M.L odouico Domenichi huomo di molto giudicio , c T 

molto mio amico,anzi maggiorila cui fatto dirmiychclo afi 
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faticarmi fopra ciò, era una fatica buttata ui<t: conciopa che 
molto ordinatamente, et co molta leggiadria da M.Gafparo 
v Contarino gentdhuomo Vimtiano , dopò (mercè delle fue rare 
uir tu) fatto Cardinal e gratto flati fi piegati non foto gli ordini, 
ma etiandio t! modo,che fi tiene nel creare de i Macftrati: co * 
. fa,che feda uno di loro non fi f :riuejfe,ò narraffe $ da noi altri 
non fi potrebbe faperc,non potendo ejfcre al crear della mag * 
gtor parte di quegli prefente perfona ucrunaj'e nobile vinitia* 
no non è.llcbe fi come molto mi piacque, cofi molto il ringra * 
tiai di cotal buona nouetU:cr trouata l y operetta, ueggendola 
l atina,disfi fra me medefimo,fècofi la mandar 6, io non pojfo 
mai a tutti della mia patria compiacere, compio uorrei , fendo 
che tutti non la intendono . Onde riuolto V animo al tradurla, 
cofi tradotta la ui mando: doue(come è dctto)trouarete il mo 
dolche tengono nello eleggere i Maeftrati, cr gli ordini , co * 
quali reggono la città . Mandriani dunque cofi tradotta non 
già per quella altra opera, che Una uolta firisfi al mio Giulio 
fiofelli Aquiuiui di uolerui mandare,ma per una arra di quel* 
I <ty fé mai ufeirà in luce ; élla è ben finita fi , ma non è in poter 
Mio il farla ufcire,cr fiate certa, che s’eUa ufeirà, (Taltri,che 
di uoi nonfia giamai.crfe non,ui fupplico Patria mia hono* 
rata, che uogliatericeuere quefta in contracambio di quella . 
del che tanto piu dourete ejj ere contenta, quato maggior firut 
to potrete trarre da quefta,che da queUa*ìmitando gli andari, 
che ui fono defcritti, per quanto piu fi può nelle uoflre attio • 
Viuete in pace » Di vinegia il .xxi. d' Ottobre, 

Di XXXXIIIL 
. ■ V Ridiente figliuolo 

Eranclnrio Anditimi. 
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LIBRO PRIMO DE MA/ 

GIS TR A T I, ET REPVBUCA 
Vinitiahadi M.Gafparo C otturino 
Gintilhuowo vinitiano , 

** # * • ^ *• — 1 - * 5Ml • • * 4 i v ir ' ■ . *. 

io ho piv vot< 

te confiderato molti fori* 
ftieri,haomini ftui , er non 
ignoranti delle buone arti* 
tojlo ch'arriimo a Vine* 
già, c T hanno contempla * 
to la grandezza di quella 
città, ejferfi talmete empiti 
ti di marauiglia , er quafi 

— — d y un certo flupore,che mo * 

jlra.no non hauer mai ueduto ccajiiu degna di marauiglia. tte 
piu con rafpetto di tuttofi uolto anchora. Nondimeno la ma* 
rauiglia d una medefima cofa non prendeua tutti.Perche ad al 
cuni pareua una certa cofa mirabile ,er in tutto da non crede* 
re,cofi gran copia di tutte le mercatanti da tutti ipaefi , er 
oontrade ejfer portata in quejla città con un quafi perpetuo,et 
fermo modo ; er di qua ejfer condotta poi per terra , er per 
mare a diuerjisfimc genti . Riteneua alcuni altri la frequentiti 
della città,er la congregatane quafi di tutte le geti, quafi che 
la città di vinegia foffe il mercato comune del mondo . Alcuni 
fimarauigliauano detta grandezza dell 1 Imperio, er detto fla 
toamplifs. er per terra, er per mare. Ma quafi tutti gli buo 
mini di piu polito, et acuto ingegno fi flupiuano di quejla mo* 

jg ” • • « 
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UA ragione del ftto della città: talmente opportuna ad ogni co 
fa, che fono ufatipenfare , ch'ella fio piu tojlo fabrica de gli 
Dei,che opera,cr trouato de gli huomimjcr fpecialméte per 
quejlo rifpetto la città di Vinegia auattzare tutte l'altre,lcqua 
li ftanoyo foffero giamai in alcun loco. Et non è marauiglia,fe 
tu guarderai le cofc paffute , anchora a quefto facilmente po» 
tmtrouare alcune città , che paragonerai con quella noftrtt. 
Non poche anchora nelf età pajfate,lequali,c 7 di grandezza 
d' Imperio, cr di frequentia di popolo , er della copia , c T ma» 
gnificetiza delle cofe bornio di gran limga auanzato la città 
di Vinegia . Ma dopo la memoria de gli huomini non fu mai 
città alcunajaqualefojfe edificatavi cofi opportuno, cofi fica 
ro,& finalmente tanto lontano fito dalla fede de gli huomini . 
Molti in edificare una città s'hamto penfato d'hauer fatto af* 
fai,fe hanno eletto loco, alquale gli inimici difficilmente ,cr co 
incommodo poteffero poffare ad affittare >cr affediar la cit* 
tà.Di qui uenne, che parecchie città fono fiate edificate o nel * 
la cima de' monti con afpro,cr difficile pajfo,o ne luoghi pa* 
luflri. Ver un certo altro rifpetto alcuni hanno giudicato , che 
niente s'habbia da mettere inanzi a. un fito commodo , cr op* 
portuno a portar dentro, cr fuori tutte le cofe , fenza lequali 
4 fe medefìma la città non poffa hajlare,cofi per il bifogtio,co 
me per una certa delicatezza piu motte di ulta. Ma pochi ri* 
trouerai,c'habbiano hauuto cura d'uno cr Coltro} piu pochi, 
che fhabbiano potuto faremmo neJJimo,ch'io fappia, che d'o* 
gni parte habbia ciò confeguito.Ma il fito di Vinegia piu to » 
fio per un certo diuino tonfi gliajbc per bumana indufhria ol* 
tra la fede di tutti coloro,che no hanno lòfio quella città,è fe» 
curiffimo per terra,*? per mare da ogni impeto, cr anchora 
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piu dcComoltto di tutti alla abbondanza diciafcuna cola dà 
ejfirc muu firata a Cittadini, o per mare,o per terra fermarci 
ad boiler traffico d' ogni forte mere atout u quafi con tutte le 
nationi.Percioche ella è mejfa ut loco rimoto , cr fcgrtto del 
golfo Adriatico,doue do quello parte,che’l mare giarda o ter 
ro ferma lagune grandi fi ueggono fortificate co mirabile or 
tificio di natura. Per oche il mare conuncia effir baffo do do * 
dici miglia da terra fermai lito s inalza a modo d'uno ar* 
gine tra quelle lagune ♦ Que/le facendo riparo o i flutti , eP 
ad' onde del mare, fanno tutta queUajlazzone di detro jpar* 
fa da lungi, cr da largo tanto fecura, che no falò l’impeto del 
more quando fi lena con gran fortuna non può pajfare fe noti 
rotto a i luoghi di dentro, ma ne a icho le naui,che uengono ha 
no Ubera entratala che piu,bifogna,s’tUe non fon molto leg 
gìcrcicbe in quefti luoghi, doue a quei, che uengono s’apprefen 
tano i paffì, fi fermino JuUe anchore:uenuta poi la colma ag* 
girate da gouernatori praticbi,o piu tojlo efploratori deca * 
naU per una certa jlretta,^T intricata uia,cioè doue è piu al* 
ta f acquate? quefla quafi ogni giorno fi muta cr uaria per 
il flujfo del mare) finalmente peruengano alla citta. Quel li* 
to,che s’inalza dopo i canali, fi jtcnde quafi feffanta miglia • 
CT ferra le lagune dì dentro. Non è però tanto continuato, che 
rotto in fitte luoghi non faccia V entrata al porto di dètro . Et 
è lontano da terra ferma fei miglia . In qttejlo modo adunque 
le lagune della citta di vinegia parte da terra ferma , parte 
dal lito, et da i canali fono ferrate.ln mezzo dellequaliùt quel 
la cotraia,che da gli antichi chiamata Rialtofino a queffibo 
ra ha mantenuto il nome, fu edificatala città di vinegia* al te* 

po che gli Hunni flotto Attila rmmno con foco , cr firn 

— • • • • 
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Éttuld contrada diVenctia,Prouincia Nobile <f Italia, Uqud*- 
le cofina a quefte paludi. -Nellaqual calanuta i Cittadini di Pd 
douaJ’AquileaÀ’VderzoJi Cocordia,<T Aitino illuftri Citta 
di Venetia,iquali er piu nobili ,etpiu ricchi eran degli altri pri 
ma co le loro f coniglie fi ripararono in alarne l/ole, cpiu tojlo 
tuo ghirileudtifiquali in quejle lagune s’inalzauano un poco 
fuor del ntare:criuifdbricarono terre nelle quali come in fc* 
curijfimo porto fuggirono quella torbidiffima fortuna d’ Atti 
ta. Furono attchora nel medefimo tempo in quel hto,delqualc. 
h abbiamo fatto metione, alcuni cajlelli ragunadofi in quel loco 
gli habitatori della CÓtradafiquali haueuano abbandonato le 
prime habitationi facchcggiate,cr rubiate dagli tiunnitfy ha 
ueudiio cercato loco fecuro alle mogli,* i figliuoli, zr,pcr dir, 
cofi,à i Dei penati. Al tempo poi di Re Carlo , er Pipino per 
tomun cofiglio fi ridujfcro tutti in R ialtofi come in loco mol 
to piu fi curo, cr piu comodo degli altri : e r cofi ragunandofi 
in quel loco tutti queir c haueuano potuto fiotnpare da quella 
ruma d’Italia fatta dalla rabbia de Barbari, crebbe v ine già 
ìli quella grandezza,c’hora ueggiamo. Può dunque cjfer chia 
ro ad ogniuno,che’l fito della Citta dì vinegia è molto fecu* 
fo,ò dalla ragione ifteffa della Città, che s’hebbe ad edificare £ 
bauendola edificata huomini,iquali fuggirono quella crudelif* 
fima ruma d’Italia ,er iui fletterò fatui con le famiglie in tan* 
te calamità. Ma che piu dopo quei tempi (quel che non h abbia 
mo mai letto e/fere accaduto ad altra C ittà)daUa prima origi 
ne della Città fino à quefti tempi quafi per mille , e r cento anni 
fa Città di Vinegia fè confcruata libera dalla uiolcntia degli 
inimici hauendo nondimeno come Città riccbijfima, er abbon 
àatijpm d’oro, er d’argcJito,& di tutte le cofe,potuto inuiUL 
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ìt i Barbari pii dall 1 ultime Contrade del Mondo 4 far predò • 
di lei . Onde uiene $ ch'io pimi coloro non hauer cottiua 
opinione , iquali per quefio falò rifpetto hanno giudicato 
Vine già auanzare V altre Citta. Nondimeno certa altra cofa è 
in quefta città, laquaU io giudicherebbe di gran lunga auun*. 
Zaffe tutte Poltre :& meco infume tutti coloro , iquali pèjàno 
che Ma città fa non pur mura , er cafetma filmano una con • 
gregatione,zr ordine di Cittadini fpecialmcnte ueniicarf que 
fio noweydoe là ragioe, et forma di re.dallaquale fi fa la ulta 
de gli hmmim beata . Giudico io,cbe ciò fia quella cofa rara* 
er eccellente, per laquale tanto fplendore ha vinegia.onde par 
ch'ella auanzi ogni antiquità.Pcrcioche benché fia cofa chia* \ 
ra alcune republiche effere fiate , lequoh habbiano di molto j 
duazato la republicà Viiutiana d'imperio, di fiato , er di glo* | 
ria di guerramondimeno alcuna non è, laquale per infiitutione J 
er leggi accomodate a bcnc,cr felicemente mere paragona* 
re fi pojfa con que fia nofirada onde è auuenuto , che ueggia * < 
mo,chc nejfuna altra è fiuta fi lunga. Laqualcofa quando fra 
me confiderò foglio molto marauigliarmi della Sapicntiade 
nofiri maggiori,della indufiria, della eccellane uirtu d'animo, 
er di tanto incredibile carità ucrf'o la patria. Furono in A thè 
nc,in L acedemone,e in Roma alcuni Cittadini buomini chiari ' 
per bontà di uita,er per pietà ucrfo la repubhca,ma cofi p o* 
chi che affogati dalla moltitudine non giouarono molto alla lo 
ré > patria. Ma gli antichi nofiri,da iquali cofi chiara republi * 
ca habbiamo riccuuto , tutti d'uno in uno confentirono nello 
fiudio diformarfi cr aggrandire la republicà , Jenza hauere 
un minimo rifpetto dell 7 utilità priuatd , er dello honore . Da 
t ftefio ciafcuno può far coiigiettura V indiani non effere- fiati 
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pur un poco huoman ambitiofi , ma folamente hauerehauuto 
cura della utilità della patria y che ncffune, o molto poch e me * 
morie d y antichi fono à VinegiaÀ’huomini per altro chiarijJU 
mi c in caftizr fuoriyt iquah molto bene hanno meritato dell 4 
Republica,non fepolchri , non Jlatue a cxuallo , non becchi di 
nauijO infegne tolte a gli inimici muti in battaglie grandi, lo di 
ro uno ejfempio folo tra molti <P Andrea Contarino Doge 
nuo parente . Al tempo della guerra Genouefe importanti^ 
er pericolofiffima di tuttc,ejfendo quejlo Doge pr elidente al 
la R epublica nojtra , con incredibile Sapienza , er fi ingoiare 
gradezza d'ajiimo Jxluò la Republicafcr datagli una grandif 
fima rotta frac affò gli inimici già unicità ri, et tutti fino a uno 
gli amdzzò,ò fece prigioni. Conferuata la patria^tccrejciuta, 
Ctr Jlabilita la R epublica pajfò di quella tàtare? ordinò nel te 
jlanièto ,ch’alla fepoltura fuaj aquale anchora il di d’koggi 
fi uede a Sa Stcpbano>nÒ fi mctteffero alcune infegne , ne armi 
della famiglia nofbra . Md che pure iui. tu non uedrai ferino 
il nome di fi gru Doge: anzi dalla modefiia fua è auenuto,che 
quafi ntffuno fa la fepoltura di cofi celeberrimo , & illujlrijft 
mo Principe.ìo giudico,che quejlo fia certijfimo argomento , 
che i noftri maggiori no fi dilettarono cTambitioeme di boria , 
ma folamente hebbero cura del ben della patria, er della utili 
■ tà comuue .Con quefla dunque incredibile uirtu d’animo i no* 
/hi antichi ordinarono quejlaRepublica, quale dopo ogni me 
morta degli huomini , s* alcuno farà paragone di quella no 
flra con le piu famofe antiebemeggio piu chiaro che la luce di 
■■ mezzo giorno non effere fiata alcuna altraiquando io ofo di * 
rc,chc nelle memorie de Phdofopki llluflri,iquali fecondo il de 
fticrÌQ del? animo finfcro forme di Rcpublicajion fe ne contie 
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He alcuna cefi ben format a>cj finta.Per lacfual cefi, io ho peri 
fato di douer (are cofi molto grata agli huomim forijlieri » 
fio fcriucro l'ordine di cofi chiara replica, fpccialmente poi 
ch'io non ueggio alcuno à qitefti tempi fra tanti buomitti dot 
ti, che uagliono molto d'ingegno^' èrudition di tutte le cofe et 
d' eloquenza, c'habbia con lettere illufirato quefia cofa . Alla 
quale bench'io fappidcerto t che ncjfuti lume fi può dare dalTo 
ration noftra,e nondimeno per fe tanto illujtre , che non folo d 
fe medcfima,ma ella è anchora per dare molto fplendore * 
dignità all'or ation debile per altro . Per Uqual cofa hauendo 
deliberato io fcriucre di quefia nofira RepubliCa * acciocht 
cgniuno pojfa facilmente conofcere s'ella fila betie,ò male , ho 
péfatOyche di qui fpecialméte mi bifogni torre il principto.Cióc 
l'huomo da natura ejfere fiatò fatto animai ciuile,& filo nótt 
pur drittamente non poter uiuere:laqual cofa il bifogno di eia 
fcun lL>cr la ragion del uiuere,chiaro dimofira : er ptt qut* 
fia cagione gli huomini da principio ejferfi ragunati in quefia 
ciuil copagnia , er dapoi hauerci perfiuerato per uiuere bene 
C r felicemcnte,cioè per cofiguire con aiuto , er opera fatti * 
hieuole il fommo ben d'huomo,inquanto fi può fare mentre che 
uiuiamo quefia Ulta mortale.Perlaqual Cofa tutta la ra* 
gione della infiitutionc dulie à quefto guarda, che con la piti 
facil uia , che fi pojja fare , faccia, che i Cittadini menino 
iuta felice, Ma ulta felice et beata è fpecialméte detta da i grà 
Philofophi,che fi contietie nell'ufo della uirtu,laqual cofa prò * 
uano anchora con ragioni certìffime, er argomenti cuidentijjl 
mi. Ma l'ufo della uirtù riluce er negli uff idi della guerra, et 
nelle cofe della pace. Ma bécbe la lode della guerra, et tutta la 
ragione fia ncceffaria alle città p co nferuate laUbertà,c? pcf 
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difendere i cofitti, cr b<tW>ù d flebo mo/t* dignità,?? fpledore . k 
tlodimeno il comune Jenfo degli buoi rifiuti gli uffici delta guer 
ttj,p li'qlLle mortalità,et le ruinc degli buoi fono principalmete 
procacciate, douerfi defiderar foli, & tutti gli altri uffici ciudi 
Yferirfi à quegli. Et certo,cbe farebbe co fa d'ingegno crudele » 
piu tofio d'buomo , eh 3 abbia in odio VhumamtàAefiderart 
le guerre >Ìe morti, cr gli uiceduper quejla caufafolo per effer 
frnofo nelle cofe della gucrra,dggiungi anebo fe ti piace, per 
' confèguire lode di gran Capitano.Per laqualcofa tutti i piu 
famefi P hilofophi hanno confentito in quefla opinicneja guer 
ra douerfi defiderarep la pace, cr ogni cffercitio della uirtit 
•militare,?? tutta la lode della guerra douerfi riferire agli uf 
fici della pace: Et pero quel Gouemator di Republica, ilquale 
■mole ejfere flimato degno di lode,?? come fi fuole dire,huom 
compito, mettaci quel temperamento , er difenda quell 3 ordine, 
che tuttafinflitution della republica fi ueggia accomodata al 
la uirtu,?? a quejlo ancbora,che fia piu tofio creduto attende 
re agli effercitii della pace , che agli ufficii della guerra, non 
{prezzando però in quefto mezzo le cofe militari. Pcrciocbe 
molte uolte la uirtìi miÙtaretfur che ciò fi faccia Jènza ingiù* 
ria,è necejfaria a difendere ,?? prolongare i confini. Ma dopo 
ordinate le cofe^habbiamo detto, fi fuole mettere in dubbio 
quello fiato, fe megbo fia, che uno, ò pochi h abbiano il gouer 
„ ho d'una Città, ò piu tofio tutta la moltitudine , fi come molti 
fingono lo fiatò di quella y che propriamente fi dee chiamar re 
publica.Et certo che à me pare eccellentemente ordinato , cr 
fauiamintè detto, il gouerno de gli huomini effer mal conceffo 
à un'huonto,ma bifognare,chejìa alcuna cofa piu diurna , à 

xuifiÀia queflottfficio'.ilchefipuo facilmente conofctreda 
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Molte forti d’ diurnali . P ercioche una pecora non gouerniil 
.gregge delle pecore , ne il bue, ò causilo l’ armento de buoi, ò 
de caualli regge , ma uri* animale molto piu eccellente, difende, 
•CT gouema gli animali bruti,cioè Vhuomoplquale è chiariti 
mo a tutti quanto piu uagha,che i bruti.Dunque per la meiefi 
republica.p ercioche in prima ordinarono tutta la ulta, e r l’ef 
fercitio de fuoi Cittadini all’ujò,cr all’ufficio della uirtufim* 
ma ragione alcuna cofa piu eccellente , cr piu dwina deU’huo* 
mo dee gommare, er reggere l’huomo,Jèla cofa ha da ficee 
dere fecondo l’opinion dell’animo. Ma poiché nelle cofe mon * 
dane Jequali s’intendono col fenfo } mcnte fi può trouare ne me* 
glio,ne piu eccellente dell’buomo, c r effendo l’huomo un cer * 
to animai uario,cr fatto di diuerfi pani , ilquale con le forze 
dell'animo inferiori ha fmlitudine con le beflie,& con le Jupe 
riori arriua quafi fitto à i Dendriti amente tra glihuomini dee 
hauer loco di gommatore, z? dt rettorc,cioc, chenell’huomo 
edi diuino Et è quefia cofa per coiifenfo di tutti la mente qua 
fi r a è&° del diuino fplcndore dato da natura agli animi de gli 
buomini , Non fora dunque ben prouijlo alla R epublica ,fifi 
comettera il gouerno a uno huomo * ilquale fpeffe uolte quelle 
forze de brutti conturbano * e r richiamano dal dritto fentiero 
della ragtoneima quello ufficio s’a da emettere alla mente 
pura, cr libera dalle perturbationi dell’ animo.P erlaqual cofa 
per un certo diuino configlio , non potendo ciò farfi per altra. 
ragione,ritrouate le leggi il gener’humano par che habbia co. 
feguito quefto , che l’ufficio di gouernare le compagnie de gli 
huomitu folo fi fia dato alla mente , cr alla ragione libera da. 
tutte k pajfionulquale neramente dono di Dio no fife fi deb*, 
bafiimare inferiore d’ alcuno altro > fi giudiciofamente alcuno 
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fra fé fteffo ucrrà penfare alla utilità delle leggi . Vereiocht 
prima nell' ordinarle fi riducono inficme molti huomitii faui , 
iquali ammaeftrati nella efperienza. di molte cofe,paragonanm 
do i trouati de gli altri, cr gli fjfimpi degli antichi, finalmente 
dopo lunga confultatione deliberano quel , che gli pare il me * 
glio:ne allhora per odio, per amicitia , ó per alcuna altra pdfi 
fon (Polimmo ponno effer rimojft dalla uertu , non andandoci 
Finterete Palcu privato in far le leggi fi come fempre accade 
fie i giudi cij della piazza . Ma dopo fiabilite le leggi,? alcuno 
far a trovato haner fatto cotra quelle, cr haura portato la pe 
na,che le leggi comandano, di ragione à nejfuno dee portare 
cdio.Et perciò non fora da temere, cb* alcuna feditione ò ran * 
tote nafcatra Cittadini, grandijfima macchio pericolofif 
fimo delle cofe piètiche. Al contrario fpeffe uolte ne giudici de 
gli hucmitù,$ > alcuno è punito dalla forza delle leggi nafcono 
difcordie,et inimicitie grauLPercioche è quafi ìpojf bile,che no 
babbi amo malo animo contro colui, che n ha fatto danno. La 
— ^ onde uiene,chio no fofe dalla natura madre di tutte le coffa 
fiata conceffa al genere humano alcuna cofa maefra di que* 
fa imentione delle leggi:laquale ragioneuohnente anchora da 
~ gli antichi fu eonf aerata agli Bei. Ma quel , che piu mar dui* 
gliofo pafe,Ariftotele principe de P hilofophi in quel libro,che 
egli fcriffe del mondo ad Alejf andrò R e de Macedoni , niente 
altro ritrouo,cuifomigliaJfe Iddio ottimo, eccetto la legge an 
tica in una Città drittamente gouernataidi modo chequefla 
è quafi opinion del gran philofopho , Dio in quefa uniuerfità 
di cofe, che la legge antica in una cmlcopagnla . Ef ne libri » 
doue tratta della republica , dice la legge ejfere una mente fen* 

Za appetitofcome fe diceffe una mete pttrajucidajion macchia 
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U da d\amd infirmila di pajfioni. Dalle quai eofe ogtt huomo 
anchora che d'ingegno tardtffìmo, può ucdcrc, che fifa do , 
c'habbidmo detto di f opra effere ottimo ,cr grandemente ne « 
cejfariotdoè , eh 1 alcuna co) a piu diurna deU'huomo goueme % 

Cr regga le compagnie degli huomìni.Che fe à quello ufficio 
di gouernare è meffo f opra uno huomo , effendo molto ra i 
quei, c'hanno et prudcntia,cr bota;cr quefh le piu uolte errati 
do in giudicare per la forza degli affetti dell'animo , cr an* 

(ho molto ftano rmtoffì dalla drittajentètia dall' aiòfa cofx no 
è per pajfare fenza gran trauxglio,cr gran pericolo . Che fe 
fojfe pojf bile anchora ritrouara uno huo tanto fottio , e»r da 
bene,ej cofi fermo in propofito,che non poteffe effere rimofr 
fo dall' uff do per alcuna paffion d'animo,certo con quefla co 
ditione no fi dotterebbe deftderare la Signoria deU'huomo per 
il principato delle leggi, ilquaf huomo fatto di natura caduca 
C r frale lungo tempo non potrebbe durare in quello ufficio :et 
le leggi , per cofi dire , potrebbono concorrere con l' eterniti, . 
Di qucjìe cofe già mi credo t che fi fi a perfuafo la fottnna del % 
f Imperio douerfi non aWbuomo,ma ohe leggi raccomandare 
er pochiffime cofe,quando nelle leggi comprendere non fi pof 
fono, da cometere all'arbitrio deU'huomo. Egli e pero neceff t* 1 ' 
rio che fi faccia un certo guardiano ,er quafit Vicariò ,er nu» 
niflro alle leggi*ilqualegouemi la R epublica fecondo Plmpe 
rio della legge: & perche tutte le cofe , che uengono in giudi* { 
(io, non fi ponno comprendere nelle leggi , aUhora delle cofe* 
che s'hanno a concitare, coflui fia arbitro » Ritorna di nuotio 
quella medefima contefa, Uquale ad alcuno haurebbe potuto 
parerebbe f offe fiata decifa dalla tonfi itutione delle le ggt,dàe 
fe uno meglio $ ò pochi » ò piu tojlo la moltitudine fia da ejfo 
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' prepofid alla difiefia delle leggi, c 7 à giudicar quelle cofe , do* 
Me le leggi non pomo bufi are! Ma benché per opinion di molti 
la Signoria del Re fia J limata piu eccellente dell’ altre,nondi*, 
meno io creder ei,b etiche il principato d'un fola, che ueramete 
CT con ragione s y appropriale la dignità regia , p la cofa per 
p farà confìderata,fia il miglior di tutti , nondimeno per l 'itir 
gegtio deWhuomo > ilquale le piu uolte è inclinato alla parte 
peggiore, cr per la brcuità della uita $ ch'Cl migliore di tutti 
; gli fiati non fia ejfirfi fiotto il principato R egicpna il gouer • 
no della moltitudine ejfir piu conucniaite aUa compagnia de 
Citttadiniiilche la ejperienza maefira di tutte le cofe elegaitf 
temente c’infegna.p ercioche non habbiamo letto ejprci fiato 
alcuna Signoria di Re prejfio gli antichi , ne Vhabbiamo uedu* 
to a nofiri tempi, laquale in breue non jìa caduta in tirannia, 
AH incontro ajfiaijfiime R epubliche hauer durato molti fieco * 
li*cr fiorito in pacchi guerra. Ma certo tutta la moltitudine 
è da fie inetta ad gouerno ,fialuo fie ella non orefice in un certo 
modoponciofia che moltitudine alcuna non pojfia ejfierejaqua 
te non fia contenuta m alcuna unità : Per laqual cofa la com* 
pagaia de ’ Cittadini anchora andrà in ruina , laquale è fiotta 
d y una certa unità, fie la moltitudine non diuiene una per alcuna 
ragione.Et perdi Philofiophifiamofi, iquali chiaramente , cr 
■coti ingegtio hanno fcritto deWinfiitution della R epublica,giu 
dicaronoycbe la Kepublica fi doueffi temprare dallo fiato de * 
nobili , er popolari* Jatoui quefio temperamento, per fuggire 
gli incommodi dell’uno, er Poltro gouerno , er per hauernt 
tutte V utilità . Pertiche lodano molto la Kepublica di Lacede * 
monijiéllaquale i Re,er gli E phori fecero tuia certa mefeo* 
Uzzoli modo» che non fi può ben conoficere fiotto qual forte 
• ~ di gomito 
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àigcuerno quell* R epublica fi doueua mettere . Kondimena 
inqueflo la riprendono, ciucila, fojje fidamente ordinata a gli 
uffici della guerra,non hauendo in quejlo mezzo confiller atio 
ne alcuna de gli uff ici della pace,cr deO'otio: cr che da que » 
h ft° tomit'fcbe tofloychc cominciarono ejfere in otio,queUa no 
tabile R epublica cominciò ululare in peggioiilche s*è ueduto 
ancbcra,che mtrauenne a Romani quafi per la medefima co* 
gione+cr que fio fapeuano i primi S motori Romani , che loro 
dottcua incontrare. De i quali N afica giudicò,che Carthagi* 
ne,benche inuidiofa del nome Romano,anzi piu tojlo inimica 
. non fojje da rumare ; accìoche il Romano fempro 

bdueffcimmico,cÒ chi haueffie da adoprar l'armi : perche quel 
la R epublica ordinata alla guerra » cr la giouentù allenata 
nell' armi tolto uia fi emulo, cr inimico , non riuoltaffe infie m 
f defiuna l'armi, llquale configlio di N afica, bmche foffe allho* 

ra rifiutato dui Senato ,er fi deliberale contra V opinion fitta , 
nondimeno l ottenimento delle cofè iftejfemojlrò ch'era pru « 
dentijfmto.Pcrcioche rumata Carthagine fubito /infiamma- 
rono le guerre ciuili, perlequali finalmente la piu fiorita , cr- 
potente R epublica di quante furono giamafiandò in ruinatcr 
la piu ricca,anzi piu tojlo città Signora delle cofe,diuZnc prò 
da de' Barbari. Ma peruenire alcuna uolta all'opra ordina* 
ta,inojlri maggiori , iquali inftituirono la Repub . vinitiana y 
furono pieni d'una certa mirabil jàpientia , cr di rara bontà* 
da iquali mente fu tralafciat 0> che gli potejfe parere necejfje 
no alla dritta injìitutione d'una Repubhca.Percioche inprì* 
ma ordinar cito tutta la uita , cr l'cjfercitio de'juoi Cittadini • 
all ujo,cr all'ufficio della uirtù,cr Jempre poferofludio mag 
giare nella pace,che nella guerra.Bt meffero molta curOych'a, 

E 



modo alcuno non fi dijfolueffe la concordia ciuÌle,non /prezza 
do però in qucfìo mezzo gli uffici della guerra , q uefti cioè , 
che jpecialmente conuaiiuano alla città nofìra. Perciocbe tale 
è ilfito della città,ch’è molto comodo alla militia di mare , 4 
quella di terra affai mal atto.Percbe a quejia città non fi po* 
no in alcun modo accomodare le compagnie de caualli , ne le 
fquadredi pedonipome chiaramente fi può conofcere,da quel 
le cofe,cheio ho dette di foprajeferiuendo ilfito della città no 
ftra.Perciocbe temprarono t olméto quefta cofa,et fecero quel 
la mefiolanza di tutti gli ftati,che giufti fono'accioche quejia 
fola Repub.hauejfe it principato Regio , il gouerno de’ nobin 
fe’l reggimento de Citt adirigli modo,che paiono con una cer 
ta bilancia eguale hauer mefcolato le forme di tuttùilcbe chia 
tornente apparirà nel proceffo dell* opra. Ma per uenir final* 
menta alla inflitution della Republica venitiana ; quegli, api 
prejfo iquali è lafomma authorità di tutta la Città ,cr dalle 
leggi , er decreti de iquah pende V authorità cofi del Senato,co 
me anchora di tutti i magiflrati, quello è il cofiglio , nelquale fi 
riduccono tutti i Cittadini nobili t c'hanno paffato.xxy.anni j o 
parecchi altri, qftali non hanno anchora quella età , hauendo 
però compito. xx.anni,laqual ragione ottengono per beneficia 
della fòrte: di tutta la regione^iellaquxl cofix parlarcmo piu a 
baffo. H ora io ho di quefia cofa render conto ,come i noftri 
maggiori ordinorono fauiamente , che la Plebe non f offe adì 
mejfa a quefta compagnia di cittadini, nellaquale è tutta la pof 
finza della Republica.Dapoi ejfere jlata con non minor pru* 
dentia quefta diffinitione di genere dalla nobiltà piu tofto,che 
dal numero delle facultàpome fi f oleuafart nelle antiche Re » 
pnhlichf,qudlmentc molti uccchi Philofopbi comandano , cb$ 
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fi debba fare.Perche la città è compagnia di Cittadini: ne pe* 

rò tutti quegli buomini,de i quali ha bi fogno la città,o c’habi 

tono dentro le mura della città ,J'ono da ejfere detti Cittadini, 

ne di ragione da ejfere mejf i nel numero de ’ Cittadini.? ercio» 

che ciajcuna città ha bifogno de gli artigiani*?? di molti mer* 

cenarlo? ancho di firn priuati, iquah preftano V opera loro; 

ma nejfuno di quefii uer amente fi può dire Cittadino.Perche U 

Cittadino è huomo libero $er tutti quefii Jeruono o fcruitù pu* 

blica-,0 priuata.Perciocbe tutti i mercenarij *?? artigiani fono 

da ejfere j limati come ferui publici.Pcrcioche s’ha da credere , 

che l’animale non fa fiato fatto dalla natura in altro modo , 

di quelyche bifognò,che.la città fojfe fatta da gli huomini.Pe » 

rò nell’ animale molte parti fono,cbe non hanno anima* nondi * 

meno P animale ha bifogno di quelle per utuereicofi nella com 

pagnia de’ Cittadini haimo dibifogno molti buomini>iquali pem 

rò no debbono ejfere,o ejfere / limati parte della città,ne mejfi 

nel numero de’ CittaàniPer laquàl cofa fauimente è fiato or 

dittato da noftri antichi y che tutto il popolo non habbia la firn 

ma pojfanza in quefia Republica, laquale bàio uoluto che fio. 

di gran lunga perfetta.Perciocbe gran trauaglio,?? popolari 

tumulti fpejfo fi folleuano in quelle città , nellequali la fomma 

delle cofe è prejfo al popolo : laqual cofa anchora h abbiamo 

IcttOyche s’è ojferuata da alcune R eptéliche 3 et da certi P hilo 

fophi comandata, hanno però pcnfdto di poter drittamente 

J'eguir quefio, fe quefia ragione di gouernare la Republica fi 

difftniua con la facoltà*?? con V abbondanza della robba.Mé 

cafcarono in grandijfme difficultà,?? in non mediocri incotti* . 

modi.Percioche fpejfo auuicne>che gli huomini della piu baffi» 

plebe fi guadagnano gran facultà ,fi come quegli , chele pèL 
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udite per conto di far robba accendono ad arti tdlu&ad ufm 
ficij mecanici*nc giamai fi nfparmiano 3 ma piu tofto inganna 
no d genio loro per accumular ricchezze . Al contrario i Cit* 
tadiiu nobilitar nobilmente aUcuati fi fanno poueri,o perfora 
tuna inimica y come fpejfo accade , o perche inclinati a gli / ludi 
liberali [prezzano tutta quefta cura d'accrefcere U robba. 
La onde auuiene 3 che gli huomini uili , iquali niente altro fan * 
tiOyche guadagno , er fono delle buone arti in tutto ignoranti, 
a poco a poco entrino alla R epublica : ma gli huomini nobi * 
fccr liberalmente nodriti mancando le ricchezze cafchino dal 
la ragione d€ Cittadini . Onde è poi neceffario , che nafeano 
grandiffitmc feditioni , er che la Republica fia trauagkata.Pe* 
rò i noftri antichi huomini fauijfimi, acciocbe alcuna uolta la 
Republica loro non cadeffe in quefte difficultà , giudicarono, 
che fojfe meglio che quefta diffinitione dilla ragione publica 
fi facejfe dada nobiltà del [angue , che dalla grandezza della 
robbd:con quefto te mperamento nondimeno, acciocbe gli huo 
mini di grandijfima nobiltà foli non haueffero quefta riputa * 
tione $ che quefto farebbe fiato della potentia de pochi, cr. 
non della Republica $ ma anchora tutti gli altri Cittadini non, 
ignobili , Tutti quegli adunque , che furono 0 nobili di fan* 
pie , 0 chiari per uirtìi , 0 benemeriti della Republica , rice* 
netterò da principio quefta authorità di gouernare la cit * 
ti. Che fe dopò quella prima congregatane alcuni fono 
fiati , iquali cofit con ricchezze > come per proue ualoro* 
feh abbiano fatto beneficio alla Republica, fenza dubbio a 
tutti quegli è fiata conce ffa ragione di reggere la Repu* 
Uica : laqual coft h abbiamo anchoueduto 4 noftri tempi < 
Ver fioche alcuni foriftieri fono flati tolti in quefto nume » 
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ro de’ Cittadini, o per e fière nobili ffimi , o per tffere ftd* 
ti officio/i uerfio la Kepublica , cr batterla bonorata con 
qualche iUuflre proua . Tutta quefta congregatici lé dun* 
que di Cittadini , o come fi dice , qucfto gran Configlio , ap* 
prejjo il quale è la fomma autborità di tutta la Kepublica « 
ha nella Republica fimilitudùie dello fiato popolare. Ma A 
Doge , ilquale non ha tempo limitato di gouernare , ma firn 
gnorcggia mentre che uiue , mofira una pojfanza Regia, ha* 
uendo maggiormente una fembionza di Re>er feruando gra 
uità , cr dignità di Re , Gli altri Cittadini bonorano il Do* 
ge con riuerenza di Re : cr tutte V ordinatigli, cr le leggi % 
cr le lettere publicbe anchora uanno fuor a fiotto nome del 
Doge . Ma il Senato, i Capi di dieci , o Collegio de’ uecchi, 
o P roconfultori , ch’appreffo dì noi Jògliono chiamarfi dal 
uulgo Saui , di coloro dicono, che fi confutano , cr poi dalla 
Republica riferificono al Senato , mofirano una certa fipecie 
de ’ nobili . Lequali ejjendo le j pedali parti di quefta Republi* 
ca, prima che uegniamo a i Magi firati piu baffi, minutamene 
te s’ha da dire di quefii . E dunque il gran Coi figlio quello* 
dalquale pende tutta la Republica. Tutti i giouani nobilita 
no paffato.xx.anni , uanno all’ufficio ,che dal uulgo fi ehia * 
ma Auogaria $ alquale fpecialmente è commeffa la difiefa 
delle leggi . I manzi alquale prefentatfi , o ccl padre , o con 
la madre ,fie’l padre fio ffe morto , o col piu profftmo parete* 
te, le dell’uno , cr dell'altro fioffero priui, prouano con du€ 
teftimoni huomini honefii , fie effer nati di quel padre , che di • 
cono,no bafiardi,ma di legittimo matrimonio,et nati della ma 
dre dona da bene.Giurano i teftimoni in quefio modo,cffifaper 
ciò chiaramente per teftimomo & cofientiméto di tutti coloro, 
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c he gli hkmo conofciuti il padre poi, a la madre , o il parente 
piu firctto,s’egli farà priuo fambiduc, afferma con giurameli 
to il giouajfe hauer pajfato.xx. anni. Lequai cofe poiché drit* 
t ameni c dallo Scrutano dell’ufficio fono fiate mejfe a libro , 
afpetta.no i quattro del mefe di Decembre: er in quel giorno i 
nomi di tutti quefli grouani > iquah non hanno conjèguito un* 
chora per beneficio della forte la ragione di cittadino , fi mct» 
tono in tm boJfolo,c? fono portati al Principe , cr iui fi pre ■ 
fintano dinanzi a i Cofiglteri.Apprejfo laquale u'e un’altra, 
doue fono tante ballotte quanti nomi nella prima feruti cufica 
no nette fue polizze . La (pùnta parte delle ballotte è dorata > 
f altra d’ argento.il Principe caua del primo bojfolo il nome, 
poi dell’altra la ballottaf.aqualcfifarà dorata il giouane , di 
cui è ufeito il nome,fubito hal y authorità della publica pojfiin* 
Za$& è anime ffo nel configlio grande: snella è d y argento .cade 
dalla fòrte;*? afpetta la uentura dell’anno,cbe uiene , fatuo fe 
in quefio mezzo egli non hauejfe compito i xxy.am.Percio* 
àie ogni Getil’huomo giuntole a quella etàfubito ha la ra 
gion di Cittadino , er è fatto partecipe della poffmza pubh* 
' ca. A quefio modo adunque la quinta parte de i giouani,chc fi 

mettono alla proua ogni armo è ammeffa alla ragione di po* 
tire ballottare con gli altri Cittadini.Che s y accade jfe,che y l pa 
dre,o l’ano d y alcun Gcntil’huomo,o per ejjere fiati abfenti , o 
per alcuna altra caufa,non habbiano ufato mai quefta ragio* 
ite di ballottare ,e i nomi loro non filano mai fiati me) fi ne i k* 
bri publici,ne iquali fono fcritti i nomi di tutti i Gentil’huomi ■ 
• nUaccioche non fi po fifa fare alcuno inganno, c T perche alcun 
b’afiardo non fottentri di nafeofo in quefia congregatwne di 
nobdtàjnon hanno uoluto,che quefia cofafia giudicata,*? 
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liberata iati* arbitrio folo dell’ufficio detPAuogxria : ma s’è 
proueduto per legge,che quefli riferendo gli A uogadori alla 
Quar conia prouino con teJhmoni,cr con fcritture publiche il 
parentado di Gentil’huomoicr cofi hauedo intefo la caufa di* 
fputandola i Quaranta , fi giudica scegli fi dee admettcre nel* 
l'ordine de’ Gentil’ huomini.Et perche fenza pena alcuno non 
ardifea di tentar queflo giudicio , colui . che uuole prouare la 
fua nobiltà dinanzi a quefli giudici,depone apprejfo alPufficio 
cinquecento ducati $ iquali fi mettono nel thejòro,fi colui per * 
de la caufa.Talefu la diligeza de inoflri amichiyacctocbe qui 
fla congregatone de’ Nobili non s’imbrattaffe d’ alcuna rnacm 
chid.Per laquaf cofi. quei Cittadini anchora aquali hano p affa 
to i xxy. anni, non acquifiano prima l’auttorità di ballottare , 
che prefentatifi innanzi gli Auogadori con giurameuto del pa 
dre,o della mxdre,o del parente piu proffimo,haJbbiano prona 
to effer giunti a quella età$cr con due tejhmoni anchora fi 
effer nati di quel Gentil’buomoyche dicono effir fio padre, tio 
baflardiyiie di madre uergognofi.Poi che quafi tutta la ragio 
ne è da noi fiata ejpofia , per quale i Cittadini hanno l’entrata 
all'authorità publicxjo ftimo,che ciò fi debba confiderare,gli 
antichi nojiri hauer conofciutOyche molto conferma a conci * 
lidreyzr conferuare V amicitia,^ unione de’ Cittadini ilritro 
uarfi fpeffo infime: pcrilche per ufinza uecchia è p affato in * 
natizi quel coflume,che quafi ogni otto di,alcuna uolta anebo 
rupia fpejfoyfiraguni il gran configlio , Di quefio è fpeciale 
ufficiosi creare tutti i Magifhrati , cofi quegliyche rendono ri. 
gione nella città , er hanno altri uffici nella Republicajl Sena 
to,e i Capi di diece , come anchora i P odefià , i Capitani , ti 
Camerhnghi de i caftelli , er delle città , che fono chiamate 
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nella compagnia dell* imperio v initi atto , i Guardiani dncbó 
delle fortezze» il Generale dell'armata , gli Ambajciatori » i 
Sourdcomiti delle galee , cr per abbracciare il tutto in una 
parola , tutti quegli , che o dentro » o fuori bawio ragione di 
pojfanza publica . Tutte le leggi anebora Acquali appartai- 
gono alla conjiitut ioti della Republica y fono ordinate dalla 
authorità di quello Cotifigbo $ laqual cofa fpccialmcnte fi 
Juolfarc quando è morto il Doge» non ejfendo anchora crea * 
to il fuccejfore. Ma piu di fotto fi ragionerà di qtiejlo . Ho* 
ra da nei farà ejpofta tutta la ragione di creare i Magi/Ira * 
ti. Tutti i di di fejla circa il mezzo giorno fifa quejlo Con* 
figlio fotto uno ampioyCT fpatiofo tetto» che fi potrà chiama 
re C omitio. in quello fono dicci banchi lunghi jjmiij fi come 
quegli , eh' uguagliano la lunghezza del loco. I Cittadini tut* 
ti fecondo che uengcno uatmo a federe » come piace a ciafcu * 
no . Perdo che non è luoco ordinato a nejfuno » faluo ad al * 
cuni Magi frati , iquali fono fi opra a creare gli ufficiali . Et 
queftì fono il Doge»i Configlieli , c tre Capi dei Qua* 
ranta » iquali Jèdono in loco piu rileuato $ ceffi foli bon* 
no autberità di riferire al gran Configlio . Dopò quejli qua * 
fi m mezzo de 1 banchi , iquali fono lungo il muro della fa * 
la in certe fedie ordinate » jèdono gli Auogadori»c tre Ca* 
pi di dieci :cr finalmente molto piu lontano dalla fede del 
Doge fono quelle de gli Auditori uecchi , c nuoui , di tutti 
iquali Magiflrati noi parleremo piu a baffo .Tutti gli altri 
Cittadini » come io diceua » s'accomodano indifferentemente 
fecondo che gli pare. AHhora finalmente ordinata fi ferrano 
le porte della Salace le chiaui fi portano al tribunale princi* 
pc,cfi mettono da i piedi fuoù AUhora il primo CacellierOjU 

' - ’ . • - 'Dfcfitizedbi 



P R I M O Xilì 

quale b onore non è di Gentili h uomini, benché fi a di grandi/]} 
ma dignità, fi licua in piedi, cr mejfifi in loco piu ributto prò 
nuticia ad alta uoce i magifirati, iquali in quel giorno s’hanno 
da ballottare.Pronunciati i magifirati fubito pajja da quel lo* 
co al tribunale del Principe ♦ e ad alta uoce cita i Magifirati 
capi de i corniti j , iquali habbiamo difipra ricordato, che deh 
no ucnire dal Principesca da i confi gltcri. ejf .comandali [ubi* 
to u annotar iuicon giuramento promettono fare ogni opera 
perche fi feruino la leggi de i corniti], cr che non pr ottunder an 
no quel Cittadino, ilquale alcuna cofa haurà fatto contra gli 
ordinila che lo puniranno con la pena ordinata dalle leggi» 
finite quefie co fé ciafcuno ritorna al fuo loco, faluo uno degli 
Auogadori,cr uno de capi di.X.iqualt uawio daU’altrapar 
te della Sala pofta all’incontro al tribunale del Principe , cf 
iui fcdano in Sedie deputate . Gli altri Auogadori dalla parte 
defira della Sala, cr gli altri due prefidenti de capi di.X . fi 
mettono dal finifiro lato ucrfo gli Auogadori.ln modo fintile 
fi fermano i uecchi, e i nuoui nell’ultimo loco della Sala , tlqu4 
le habbiamo detto che è piu lontano pofio all’incontro del tri * 
bunalc del Principe, daldefiro dico, cr dal finifiro : accioche 
pdia,che d’ogtti parte fi ano oppofii guardiani à quefio tale cà 
figlio di Cittadini,perche alcuna cofa ncnfipojfafare fenz* 
pena contra le leggi, cr gli ordini de corniti j . Allogati i magi 
firati in quefio modo, fi mettono tre bojfoli circa d tribunale 
del Principe,neiquali fono ballotte d'oro et d’argento:et pofii 
in quefta manicra,ch’a mezzo del tribunale ne fia una , c? 
una per ogni lato:dcllequalifolamcnte fino trenta ballotte d’ù 
ro,cr infiniti d’argento . Ma nel beffilo di mezzo fin pofie 
follmente fejpwU ballotte, deUequali trentajei fono d’ore$ & 
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Vdtrc uentiquatro d'argento, cr tutte le ballotte d'oro hanno 
Jcritte fu certe lettere, lequdi in eufemia baUottatione tirano 4\ 
forte,accioche non uifojfe qualche inganno. MejJ li bojfoli fi 
leuano da i luoghi fuoi tre conjìglieri de i piu giouani,cr non* 
no a federe dalla parte ejlrema del tribunale appreso i tre bof 
foli,per quejlo rifpctto, accioche un per unojègga apprejfo 
gli altri corfigheri.Fatte le cofe,cr ordinate in quejlo modo fi 
tranno le forti , cr quejlo ordine di Cittadini, de iquali ujcira 
le forteti lieua dall’ una er l'altra parte della Sala. P ercioche 
per la Sala quanto ella è lunga fono mejfi diece ordini di ban 
chi, ne i quali habbiame detto di j'opra y che fedotto i Cittadini • 
fecondo gli pare>cr una forte fola ferue a due ordini , à quejli 
cioè, che dall'un lato, cr dall'altro della Sala fi rifpon iono. 
Quejlo ordine adunque delqualc uienfuorala Jorteè citato 
ad alta uoce dal comandato re; cr d'ogni lato della Sala con 
quello ordine anchora che piacerà alla forte,fi lena fufo: cr 
i Cittadini in quell'ordine , che fedono , uanno à quei boffo * 
U,allcquali mejfe apprejfo il tribunale del principe , fono uicuii i 
confi glieri: cr meffm la mano ciafcuno caua una ballotta , la 
quale fe farà d* argento per diuerfo camino ritorna à federe dì 
dode s'era leuato.Et quefche la trarà d'oro > fubito la moftra 
al configlierejlquale e fopraflante à quel boffolo : quello diti* 
gentemente conofce il car attero. Quel fegtio è fiato ritrouato 
per quejlo rifpetto,accioche diamo non ne pojfa portare da 
cafa una d'oro, laquale mejfafi di nafeofo in mano parejfe ha* 
uere tratto del boffolo; cr in quejlo modo per inganno fojfe 
fitto élettore.Cofiui dunque»alqudc c toccata la ballotta d'o 
ro,ue fubito d boffolo di mezzo;c? caua una balotta . La* 
quje Ji Jàra d'argento priuo della uoce ritorna d fuo loco : 

/ 
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s’eUa fari d’oro afcende il tribunale ,er dalla parte del P ràtei 
pe al loco ordinato ua a federe.llJecodo,che la medefimafor 
te haura bauuto,ua nel medefimo loco anch’egli, cr cofi d ter 
Zo:cr parimente tutti gli altri finche fon noue,iquali adempio 
no l’ottimo numero degli elettori : er in tal modo fon mejft in 
queU’ordie,che di nejfuna altra cofa s’ha cura,che delle et'afo 
la. Qui non è da tacere a patto alcuno quell’ordine $ coloro 
iquali per beneficio della forte fon fatti elettori, fubito ad alta 
uoce jono publicati dal Canceliero,di modo,che tutti odono: et 
non può dapoi alcun juo parente projfimo tentare la forte per 
farfi elettore: cr non pojfotto piu che due di una fami glia me 
defimahauer loco agli ordini degli elcttori.Laqual cofa i tire 
antichi hanno con gran prudentia crdinatojacciocbe queflo uf 
ficto d’eleggere peruenga à piu famiglie , er parentadi $ & 
queflo publico beneficio piu largamele fiafra C ittadinr.cb’af 
fai debbe effèrefe di una famiglia à due ne attenga per forte , 
che della auttoiità publica ottengano il defiderto loro .Mari 
torniamo, donde ci partimmo. Vien fuori primieramente que* 
fio ordine Elettorio,quindi tcflo, fendo queflo finito,efce l’or* 
dàiedei Corniti), & infteme quenoue fi riducono in mi certo 
luogo appartato ,cr remoto. Quiui fi truoua prcjbiteun Con 
cellierOyò Secretarlo della Kepublicax 7 prima nferifie a gli 
Elettori quelle cofe,che dalle leggi fono ordinate,^ quelle co 
fesche nello eleggere dei Magijlrati fi debbono ojferuare leg 
gotto parimente i decreti fatti da i Senati conJulti,per iquali* 
fi uicta,che gli Elettori non faccino in modo ucruno corrotti 
perfi da danari , onero per alcuna altra mala arte , ò fraudi 
eleggano, oucro per dir meglio, /adducano quegli , che fora/l 
per efferloro competitori : er cofi per giudicio fono difpofti 
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al preponere de i configli.Dopo quei tiouc Elettori» fecondo 
l’età di ciafcunoffi mettono à fcdere,cio è i più tacchi al più de 
gno, & patrio loco:percioche niuna altra differenza uoglto * 
no» che fia tra Cittadini vinitiani , che della ctà.ilche,chc non 
fia fatto per cagione di differenza ucruna,ne da i P hilofophì 
di maggior grido»dico da Arinotele nella Policica»nc da Ze 
none nella injìitutiOKt di Ciro Re di P erfia»opera ueramente 
molto celebre»è Jlato preterme jfo.S endo dùquc li nouc Eletto 
ricontale ordine ordinati» fi mettono parimente dentro à’un 
uafo noue ballotte »ciafcuna col fuo limerò fegnata, dall'uno 
per infitto à nouetcr in una carta alquanto lù ghetta fono fcrit 
ti i Magiflratiyde iquali nel lor ordine fi fanno i corniti ] . il 
Maggiore ,cr più uecchio d’età de gli Elettori,trahe dal uafo 
la forte,ò ballotta»guardafi il numero»chc ui è fegnato , cr 4 
qual fi uoglta Cittadino è lecito riferire à i quanti numeri eia 
fecur.o è fegnato.il medefimo fifa al fecondo,l’iftcffo al terzo, 
C T cefi parimente di tutti gli altri, ciò è che tratta fuori la 
forte,ciafcuno de gli Elettori p beneficio, cr arbitrio della for 
te uietie ad effere pronunciatore del proprio, ò priuato Magi 
ftrato.Dopó à colui,che c uenuto per forte il primo Magiftra 
to pronuncia che fi facci cittadino uno,che piu gli fila à cuore . 
Vaffi ne ifuffragij da i noue Elettori, fe reietto ritrarrà daU 
l’ordine de gli E letti fei uoci,ouer più, è poflo in quel magiftra 
to,zr èferitto il fuo nome in l quella carta alquanto lungkct* 
ta,ncUaquale tutti i Magiftrali,dc i quali fi fanno i Cornai], fo 
ito fcrit ti: zr fi per aucntura auerrà,che fei noci non poff i ri* 
trarre, il che auienc di rado,una!tra uolta dal medefimo Eletto 
re fine propone un’altro: c r nella medefima foggia,che dina 
Zi fifcce,di nuouo fifa*& cofi per infimo, che alcuno fine prò 
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ponejlquale per giudicio de i fei Eletti uenga approuato:?? il 
medefimo modo di eleggere nel fecondo,?? nel terzo,?? in tut 
ti gl altri fi offtruaiper infili che quello ordine de gli Eletti a 
dafibedun Magiflr uto il fuo Cittadino babbi eletto. Ala in tu 
foche quejlc cefi in quel luogo apparato,?? remoto fi fanno , 
gli aldi Citi ddiiu non lafiiano però di figuire l incominciato 
ordine delle forti ne i Corniti}. ma ciafcuno fi riferifccaluafo, 
come amene la forte a ciafcuno crdineiquindi traheno fuori le 
ballotte, f infili che glialtri luna .?? Poltra ballotta d’oro ca 
uino fuori del uafo*?? qucfti compi/cono, fecondo gli ordini de 
gU Elettori*, '.quali battuto però riguardo (conte dicemmo) aU y e 
tà,eghno anebora nella ordinata apparato.,?? remota fianza 
s appartano,?? fi trasferì fcono.oueritrouano un'altro Cali* 
celi ero,ò Secretorio, Uqualefenza punto differire dal primie* 
ro, parte recita in lor prefinza i Decreti fatti da i Senati con 
fidtiyiqudifono eglino tenuti ad offeruare# arte ciafcuno collo 
ca ordinatamente al fuo luogo: er apporta a imedefimimagj * 
firati la carta del medefimo ordine,che fu quella prbniera,U 
quale dicemo defopra, che nell'appartata ,?? remota ponzai 
del primo ordine de gli Eletti fu apportata. Similmente fo* 
no da gì Elettori tratte le forti, come ciafcuno la fua fi 
trahe*e da ciafcbedun di loro è pronunciato un Cittadino per 
uno ne i Magifir ati,de i quali fi fanno i Comitifcome auiene 
la forte a ciafcuno de gli ElettorLEt cofi nella medefima guU 
fa gli altri terzi noue neWifieffo molo compiendo il terzo or 
dme, nell appartato luogo anchora s’ appartano melqual luogo 
fenza pur preterire un punto il medefimo s'offerua . Cefi an* 
che gh altri quarti noue nel loro , ?? in quefia maniera peruen 
gono alfine del numero di trentafii Cittadini, conciofia che aì> 
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frette erano /late te ballotte auree dentro del udfo po fio nel 
mezzo del tribunale.La onde di j'effonta Cittadini) à i quali p 
forte toccarono fejjonta ballotte auree da i uafi primieri fé fa 
no trctafii Elcttorijn quattro ordini diuift.Ma ì uetiquattroj 
quali dal uafe di mezzo le ballote d'argèto haueano tratte y in 
gannati della lorJperanza y neW ordine fi ne ritornano. Sò ben 
io quanto fio difficile far chiare in carta qutfle cofe fi minuta 
mente) fendo elleno molto lontane daWujòdei Romani $ ma 
(compio mi credo)ptù tojlo di fiochezza riportar 0 biafimo, 

(he di poca accuratezzaiperciò di qual fi uoglia co fa quatun 
que minutijjìmamon lafcierò di far mentione.talmente che nul 
la di più da qual fi fio pur accurato huomo fi pojfi de fiderà* 
re.Hora ripigliamo il parlar nojlro donde che noi lafiiamo . 

Saldo dunque , che in qual fi uoglia magijlrato , del quale in 
quel giorno fi fanno i comitijÀa i medefimi quattro ordini di' 
eletti,quattro Cittadini parimaitc fi deggono,da ciafcuno uno 
per uno: eccetto fi per auentura adiuemffi y che alcuno da due y 
0 uero tre ordini de gli eletti fuffe referito , il che poche uolte 
auiene.Ma fpeffe fiate di ciafiun Magiflrato . fogliono farfi 
quattro competitori ,è bai uero y che ne i Magijlrati di picchia 
dignità) er di minore importanza fogliono farfi folamete due 
competitori) conciofia che i due priemieri ordini de gli Eletti 
hanno potefid di potere eleggete , cr riferire i competitori ite 
que minori magijlrati: fendo che gli ordini dopò filano priui 
di quella giuriditione.Ma da che eletti fieno i competitori di 
tutti i M agijlrati,p la fopradetta ragione tojlo fono gli Elei 
tori licctiathte pojfono p quel giorno dare la uoce piu à niu* 
no 3 ne trouarfi prefenti à i C orniti] :e’l Secretano maggiore, * 
Uqualc honor e(.come dicemo)à Gentiluomo noti fi può dare ^ 
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tutto che non fia per queflo di poca auttoritàja un luogo al 
quanto rileuato > quafi per gonio, ad alta uoce riferisce i Co 
petitori del primo Magijlratotcr parcamente recita chi,CT 
da qual ordine de gli Eletti fu flato eletto,*? parimente l*aut 
tore de gli Eletti fia ftato.nel qual luogo non mi par che fi deh 
ha pretermettere di diremmo egli è p legge flabilito y che quel 
lo E lettore,per la cui auttorità qual fi uoglia competitore è 
flato riferito, cr elleto, è quafi una fecurtà , c T un tenutopbe 
fi auiencycbe del pronuncilo, cr riferito Cittadino, fendo da lui 
i Competitori j 'uperati,riefca à lieto fine il fuo cotanto afpet* 
tato defiierio di ottenere il riebieflo Magiflrato ; cr vi quel 
Magiflrato egli qualche co fa a Jèjouertijje de i danari ò altre 
co/è pubhcbe,cr fuffe condennato di quelle, che in quel Magi • 
ftrato bauejfe tolto, cr non poteffe pagare, quello effettore, p 
la cui auttorità è flato creato, cr pronunciato ,è obligato pa* 
garlo del fuo allo Errario.Ejfendo dunque ad alta uoce riferi 
ti,et pronunciati dal Secretorio maggiorei Competitori ; ipri 
mi Magiflrati fendo anche eglino toflo pronunciati , fe prefeit 
ti fi ritruouano, ciafcuno con tuttofi fuo parentado , cr eo i 
pm fuoi cari amici,*? parenti efeefuori da i Comitij > e T neU 
V ordinato apparato luogo fi trapuntano^? iui flanno rinchiu. 
fi per infino à tantoché di quel Magiflrato fi facciano i Co* 
miti f. Dopo queflo un altra uolta il Secretorio maggiore amm 
momfee tutti per le diuine,cr bumane leggi , che ciafcuno fu 
obligato di preflar tuttofi fuo fauorefenza punto riguardare: 
alla utilità tropria,à colui, che molto molto piu commodo al* 
la Republicafia per recare ♦ Quinti nomina il primo competi 
tore ciò è k> eletto dal primo ordine de gli Elettori, per cui fi 
debba baffottare.toflo f alzano in pie tantigiouam/he leu 
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fcuno ordine de i banchi due per uno ite fervano. Qucfii por* 
tono nelle mani certi uafi fatti con maraviglio fo artificiosa 
banda di fuori de i quali e uerde , quella di dentro bianca 
c on un coperchio coperti di fopra.ne i quali mettendo le mani, 
ti è lecito mettere la tua ballotta in qual più ti piace de i due > 
fendo che niuno,anchora che prefente uifoffe , cr molto fijfa* 

, mente ui guardaffe,non potrebbe conofcere in qual de i due ua 
fi la ballotta fujf e fata buttatale fi ballotta però con le fa* 
ue nò, ma con certe pillule di panno lino, accio che in modo al 
€Uno non fi pojfa difetmere dal fuono,che con lefaue fifareb 
be,in qual de due uafi fiano fate buttate quelle fi fatte badot * 
te,ò pillule, che uogliam dire. Impero che i no fri maggiori ha 
tto flimato ,che di molta importanza fia alla R epublica ,fe • 
fènza fojpetto , ò paura veruna liberamente fi faccjfero i 
giudicati onde grandijfima cura hanno po fio, eh e quanto più 
occultamente fi poteffe ballottare, cr dar la uoce , tanto più 
ocoult amente fi face jfe.Que Giouani dunque ciafcuno co’l fuo 
uafo infieme congiunto, fe ne tornano a federe $ et à ciafcuno de 
i Cittadini, con quell’ordine chefipofero a jèdcre,ojferifcono i 
uafi. Ma ciafcun Cittadino moftrando apertamente la fua bai 
Iota mette la man nel Jòlo coperchio del uafo , cr in qual uafo 
gli piace la buttarle voi dar la uoce in favore , la butta nella 
parte di dentro biancafe in contrario, in quella di fuori uerde. 

C T infieme in ciafchedun de i banchi , ò feggi per quefla ragio 
ne lidia guifa,che detto habbìamofi ufa nel ballottare . Per il 
ohe adiuime che in brevìjfimo fpatio di tepo,da tutto’l ritruo* 
uo de i Cittadini fujf e egli pur grandijfimofi truoua ballotta 
to.AU’horai uafi s apportano al tribunal del Duce, ermi 
wmdfifi k battette da duci cupi cr fretti uafi,in due altri 

ampi, 
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àmpio 1 piatti fi mettono quelle , cioè che da i uafi bianchi fi 
cauano,nelle bianche piadne*o quelle,cke da iucrdi, nelle ucr* 
di ; quindi a i CottfigUeri ad annouerarfi fono apportate , nel 
mezzo de iqualifiede il Doge, le ballotte del uafo candido, le* 
quali al competitore fono in fauore,da quei Configuri fi an » 
nouerano , iquali feggono al defirolato del Doge : ma quelle 
del uerde,cioè quelle,che fono in disfauoreÀa quei, che nel fi* 
nifiro fi truouano . I publici Cancellieri, doue che i Configuri 
fi ftamiOffi truouano prefetti,*? tojlo le annouerate ballotte 
mettono in eh aria. Ma mentre dclli primi le ballotte fi ricono * 
fcono,nell’ijleffa foggia fi ua nelle ballotte, per lo fecondo il* 
quale dal fecondo ordine de gli Elettori è fiato detto . appor* 
tanfi fimilmente le ballotte a i Confi glieri, fono da quegli anno 
ueratc^e? a i CaceUieri è dato ordine che in char'ta fi ferina * 
\ no. cofi parimete pel terzo, & finalmente pel quarto , fe tanti 
competitori faraimofi ua alle ballotte. Annouerate le ballot • 
te, colui, che piu n'kaurfpur che la metà pajfi , è pronunciato 
eletto dal Secretano maggiore . Et e) fendo già finiti i corniti) 
di tutti i Magifirati, fi da commiato al Configlio .Mafie per 
auentura niuno de i ripetitori di quel Magifirato piu ballotte 
no poteffe hauere infauore,che la metà di quelle di tutti, s'ha* 
no tutti quefii per caffi, fi differire la elettione à gli altri 
comitij.Dopò compiti i corniti j del primo Magifirato ,fi rifem 
rifeono i nomi de gli eletti nel fecondo. Appartanfi dal Conci ? 
glio i competitori con tutti qua della fua fchiatta , er parati 
tado. Ma quegli, eh e er ano rinchiufi , cioè i parenti della caia 
fiata propria,et altri,:' appartano da i comitij. Nella medefim 4 
guifdfenza differir punto dal primiero , ua fi ballottando per 
gli competitori di quefio fecondo Magifirato, cr firmimele U 
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i Confi glieri s 1 atmcuerano : quello tenendo ft per eletto, il» 
quale tutti gli altri auattza di battot(e,pur che filano piu detta 
metà . Cefi pe’l terzo ,er parimente anebora pe'l quarto, fi» 
nalmente quejlo per tutti gli altri Magiflrati s*offerua . Po- 
feia che compiti fono i comitij de gli Elettori , i nomi loro fono 
pronunciati dal Secretano maggiore ad alta uoce*dopòfi li» 
cenza il Configlio, per ciò che piu che un giorno no fi poffono 
prolungarci corniti): la onde ,fe inun giorno nonft potraimo 
finire,toflo fi riferifeono coloro , che à quella bora fono flati 
eletti: a i corniti] di coloro, che fono rimafi k far fi, non fono 
piu hauuti in conto ueruno . Di maniera che fuor difpeme ri» 

$ nangono di ottenere il beneficio, che cr la forte , CT l ordine 
de gli Elettori bro'bduea apportata.Et ciò nonfufenza gru» 
dijf ima ragione ftatuito , conciofta che molto di leggieri pò.» 
irebbe auentre } che prolungandoli lacofaa notte, la grati bri » 
gota dei cittadini da i Magiftrati,iquali già nei corniti] fono 
flati creati,non fi potejfe tener falda nell 1 ufficio^ quella aiti 
tata dal fauor delle tenebre , qualche cofa contrale leggi 
cper afferò. La onde i noftri maggiori, huomini ueramete mol » 
to faui,cr accorri, iquali moftrano con la lor prudenza gran» 
diffima,& con la lor mente fotteuatiffima ad ogni cofa haucr 
penfato,cr proueduto, hanno flatuito>cbein guifa ueruna do* 
po y l tramontar del Sole,i comitij non fi poffano piu tenere , ne 
in modo alcuno in quella falafipojfi portare luce alcuna, mcn 
tre che i comitij fi fanno . Queflo è tutto 1 1 modo del proce* 
dere de i comitij > ne debbo però far pajfaggio, che talmente 
trai cittadini fi diftribuifeono i Magiflrati,che ne anche due 
detta medefiima famiglia, ouero (Poltro parentado affai flret* 
tornente congiunti , m uno iflejfo Magiflrato poffano hauer 
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luogomd modo,che ne anche ne i comitij due della medcfima 
■ famiglia, outro di parentela molto congiunti ne gli ifiejjt comi 
ti) no pojfono per benefiito dela forte ejfirc clettori,come difi > 
pra mojtrammoiilcbe medtfimammte con grandijfima ragio» 
ne è fiate ordinato,cioè che la ragione ,er potere della publim 
capotefià àpiu appertenga , er non a pochi di parentado 
afiretti fi riduchiXonciofia che co fioro battendo tutta la pò? 
tefià nelle mani , agevolmente potrebbono qualche cofa machi 
narccontra la Repubhca,ej diflurbarla. Oltre ciò rimanédo 
molti priui d’honori,cr gradi* forza anche farebbe, che molti 
Vhauejfero in odio,cr ogni lor pefiero riuolgejfiroà far fem 
pre di nuouo najeere coje nuoue.Et uer amente che quella Re» 
publica è ipojfibile , che in pie pojjl refiftere, et ferme hauer le 
fue rodiciylequah da molli fi cercano di fuettere,cr abbattere . 
Aggiungauifi, che cofa propria, er peculiare è d' ogni Repu* 
bltca, che detta publica potefià molti partecipino . CT quella 
cofa è molto giufia , che i cittadini tra loro uguali , per iquai 
la R epublica in fiato fuol mantcnerfi , non fiano difeguali nel 
confegutr de gli honori Ma el fiato de i pochifqualc i Gre » 
ci chiamano O A I T A P X l' A N, di leggieri cofiituifco» 
no coloroyiquali la potefià publica à pochi d’un parentado ri 
ducono.Per laqual cagione talmente nella R epublica Vinetia* 
ita fi difiribuifconotra cittadini i Mdgifirati,chcper quanto 
che egli poffibil fia,tutte le famiglie di qual fi uoglia cogno- 
me, hauramo ad effer e partecipi di qualche grado d’bonorc: 
nondimeno con tal riguardo ciò f affi, che non k ogn’uno , co* 
me che fi Matte fi dà il reggimento della Republtca, ma a 
coloro folamcnte,che di qualche uirtù,crprudenza fono ador 
m$cr che paia che piu al publica , che al priuato comodo di* 



r » f 



LIBI O* 

mofiri hauer riguardo. Quella primiera infiitutione ha non fo 
che di popolare : md l'altra hd alquanto di gufio del gouerno 
de i nobili folamente.Perilche molto fottilmentefi dee riguar * 
darebbe tutti i giufli , er retti reggimenti delle citta in quefld 
fola Repub. fono mefcolate.Percioche fe ben quejlo fi grU Co 
figlio dimofira nella prima faccia una certa fpetie di fiato po 
polare, liodimetio fi fiorge in quello,che la ragione del gouer 
no della nobiltà è mifia con la popolare : fendo che l'eleggerfi 
per forte i Mdgifirati,fid cofa popdarexonciofia che in quel 
lo fiato di città no perprudenza,ma per numeri , er uguaglia 
Zc d'abaco il giufto,cr Vhonefio fi mifura: er cofiderafi,che 
ejfendo ciafcuno del popolo come ogn'altro et cittadino , er li 
lero , er à gli uguali ugualmeute le co/è fi debbono diuiderq 
ciafcuno del popolo con ugual potefld , er commodo dee nella 
Repub. ejfere trattato : acdoche peruenir pojf i al grado de i 
MagifiratLEt ejfendo che tutti in un tratto inficine non pojfo 
no ejferne i gradi d'honore er poteflà,ma à uicéda , fecondo 
accade, ftimafi che quefia fia giufia di ffmitione , che fi debba 
far per forte tra i cittadini,che à coloro, che fauoreuole farà , 
debbano ottener lapotefià.Ma per contrario nella poteza de 
• pochi, laquale è molto lotana dalla R epub.de i nobili,et mag 
glori, fi penfa ejfere molto meglio, & cofa giufia , che ciafiu* 
no fecondo il fuo grado fi tratti ) er à gli ineguali gli ineguali 
fi diano$cr che à i ricchi,iquai gli altri cittadini fupera* 
v io di ricchezze ,fi dkno anchora i fupremi gradi d'honore-, 
HellaquaJ filma l'uno, et l'altra parte è molto lotana ddl drit 
to jèntierojtutto che ad una appaxifeente ragione tutte fi acca 
fiino . Per ciò eh e doue dicono , che à gli eguali le cofe eguali fi 
dianoci à gli difegudi le difegualifono in bonijfima opinione s 
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ma àoue i primieri Paguaglianza mifurano filo col numero , 
C T quei dipoi la difaguagliàza filo con le ricchezzeyquefii^ 
quegli fino in un mmfejhffimo errore , conciofu che coloro^ 
che di numero fino ugualiytto fino del tutto>md t qualche par 
te ugualijet color Oyche fino di ricchezze di /eguali, no fi deb • 
botto del tutto,ma in qualche parte j limare difi guati. Ma ejfiti 
do la ciuil copagma ordinata al bé uiuercyla uirtìi fola dee fa 
re qfia differeza.à quei duque, che glialtri auazano di uirtù % 
come dileguali, et piupoteti fi debbono anchora nella Repub. 
i piu fopranihonorfina a gliuguali di mrtù,et di ciuiletduftria 
gli eguali honori anchora. Qt^efio è'I uero modo,qfia è la ue 
M noma de gli huoinobdiyet eccelleti.Si come du<$ è cofa pa 
polare ufar la forte nel coftttuire gli elettoriycofi parimcte cui 
chora è d’huofauiò,et eccellete,che colui piu potéte,e maggio 
rtfita bamtOyiiql farà efijlimatOycb ogn’ altro auàzi di uirtù , 
di giudicioyet di cofiglio:et glialtri tuttoché piu idegni fono fia- 
ti efifiimatiyhabbino larepulfa . Per ilche ageuolméte mi par 
che coprederfipojfxychet qfta fi fatta guifa di fare i comitij, 
fila mifta ìfieme co la fpetie popoUreylaforma de faui maggio 
ri y e nobili: pure co fi fotta téperozayche ql,che è de i nobili,^ 
maggioriyouazi la ragioc popolare:pcioche la forte no i altro 
ha potefiàyche nel cofiituire gli elettorr.della (fipoteftà ancora 
gli buoibajfijfuni,et uilijfim della Rep. seza domagio ueruno 
pojfino ejfer partecipi,et hauer* ugual potè ftà co gliottimi cit 
tadini. Ma nel cofiguir de glihonori no ha parte ueruna la fot 
te,tutto neUà elettive t e nella efifiimatiSe è pófto. Nd<]/ luogo 
no mi par che fi debba lafcixr di dire qlTordute > et precetto ne 
i comitij de i Magiftratijqi ricercano buoi dotati d'una figna 
lata botày't accortezza ne i qttro ordini de gli elettori,de iqli 
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difopra facemmo mentionc, cr il Senato compifce qua fi come 
il quinto ordine : imperoche mentre quegli ordini deftmatii 
quefto ufficio rmchiufi in que luoghi appaltati , cr remoti 
pronunciano qucfti , che uorranno, che funo competitori} fe 
fi faranno i corniti ) di qual fi uoglia di quejli Magifirati,che 
ho detti ,fi refiringe il Senato in una picciola faletta, cr iui 4 
c iafcuno de i Senatori è lecito no mare colui, che piu gli pia* 
cera in quegli ordinati Magijlrati,per iquali fi ballotta . er 
colui, che piu ballotte haurà hauute in fauore , è pronunciato 
eletto per Scrutinio del Senato,^ è creato quinto competito* 
re.L a onde chiaramente appare,cbe nella noftra Republica è 
molto piu eccellente la legge della Repub . de i nobiliti quella 
del fiato popolare. Ma nel uero affai a bafianza è con acca* 
ratezza è flato per infino à qui da noi l'ordine, e'I modo de i 
fi fatti comitij. Auicituanci dunque à quella parte della Repu 
blica , laquale fi come nelle corde ad ordinare la confonantia 
del diapafon la uoccgraue co una certa moderata proportio* 
ne alla acuta rifponde,cofi anchora ella con una certa Jpecie 
reale fi conucnga con la parte popolare, cr finalmente 
' in un concento ,cr accordo d'ottima Republica » 

: pofti in mezzo i mezzani Magiflrati, va 
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NO, E CHE 
non fappi, chc’l Prencipe 
città è Vinegia di* 
la perfona d’uno 
una fpecie di gouer 
Regto.Perciò non fuor 
di ragion*, da. che da noi è 
de fcritto quel ritmò * 
uo di Cittadiniyilquakkab 
hi una forma di popolo:ct 
tutto che non à baftanza fecondo la dignità di effa cofaj non * 
dimeno per quanto le debili forze nofire fi fono JleJe,non bah? 
biamo mancato di ufarui tutta quella diligenza , che per noi fi 
è potuta maggiore. C omùteiar^mo dunque noi bora à dire,pèr 
qual cagione furono tirati i nufiri maggiori,huommi uerame 
te molto da bene,?? fauijfimi,à uolere , che un Prencipe fuffe 
il capo di quefia Republica} er parimente diremo inquai tem 
pi»?? qual fu l’origine del? ordinare,?? jlatuire quejlo Pren* 
cipe.NÒ credo,che à mimo fia nafeoflo quello,che da noi fpef 
fe fiate in quefia operetta fia per piu uoùe ndirfi, che la città 
altro non é,cbe una certa cimi còpagtùajaqual per fe fia fuf* 
fidente al bene ,?? beato uiuere:?? chi dubita , che ogni copa* 

gma da una certa cathena d’unità non fi tenga firetta , er 
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gota infume*. Pertiche è adiuenuto,chepla difc‘ordià,& cwti 
diffentioe gràdiffime,et ricchiffime città fiano andate ì rouin4 
et mcjfe giup ìjino al fuolo.Ma P unità no fi può comodamétc 
ritenere fi rio da unoylqle fia fupiore alla moltitudine , etàtut 
ti i Mdgiftrati , à iql i certi particolari uffici fimo fiati ìpofti 9 
et che raccolga la moltitudine qft ì un certo modo difpfa,e sbà 
iota, et la refiringa tfieme qfi in un corpo, ilche da i maggio * 
ri,et piu principali Philofophi inuefiigatori della natura fi nel 
la coftitutione deWuniuerfo modo,come del picchi modo, cioè 
deWhuo,hàno molto accortamele auertito : cociofia che s’ac* 
torfiro bene, che t qfla uniuerfità di cofi,come che ciafiu dal 
la fua natura è tiratola un motoso dir celefie t et eteniOyè fo 
fienuto. Et cofi parimele anchora tutte le confi da una prima 
caufa di tutte le confi, er finalmète come t uno animale fono 
molte, et molto diuerfi mcbra,gh uffici delleqli fono uarij^e dif 
formiypure da una anima, et da un mebro,cioè dal cuore , fono 
copre fi, et i una certa unità raccolte. cofi fimilmète fi co la me 
defima ragioe la moltitudine dei cittadini no fia ordinata , che 
un certo capo, et maggiore riconofca, à cui prtncipalmete fia 
Jculpita nel core la cura di cofiruare il bene comune, e di tutta 
VuniÒe ciuile^doue le attioi di ciafiu cittadino fi priuato^ome t 
ufficio di M agifiratoycomc ad ultimo, e prìcipal fine cleono ef 
fir dirizzate: ueraméte lugo tepo liò fi può cofiruare* ma t dì 
uerfi parti difpfa, andrà i~ ruina.llche acciochep colpa, ò ingiù 
ria di niun cittadino auega, forza farà che p troppo curiofità 
di ciafcuno intorno al proprio , er priuato ufficio auenga$ no 
effindo paratamente à niuno impofla la cura del ben commu • 
ne.Piglìnfi iPrefetti,à cui è impofio il negotio delformèto 
fii fipra 0 gi* altra cofa hanno di quejlo penfiero t cheper loro , 
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opera gran copid di fermento da tutti i Pdtfi fi<t apportato 
nella Città, & fia p qucU'antio bonijfimo, atizlutl mercato di 
gratto . Ma forfè quefio non giouarà punto à publici Dado* 
ri.Oltre ciò i P refidenti della cura delle Nauùqual cofafoprx 
egri altra cofa bella beHijfnna habbiamo, parimente fopramo* 
do {'ingegnarono di edificar quaeo maggior numero pctrano 
di galee: er di adomarle egregìamete d y ogni forte d'ifirome 
ti bellici,marinarefihi,et cTogm parte raccogliendo le entrate 
publichc,le fpederano i quello uJ'o:p laqual curiofità,forfi il ri 
monéte delle redite pubiche no b a fiorano à rifare le muraglia 
delli forti cajlella,et delle altre Città et à Jodisfare alle paghe 
delle guardie de i Paefi.Per il che quaft offe allargate le giutu 
re, la R ep.in qua, è in là/parta ua in rubiamo già p colpa,mx 
P troppo fiudio de cittadini,métre che ciafcuno fi sforza coti 
ógni accuratezza di far 1* ufficio fuo qto fa miglior e. qual co fi 
fe p qfh incòmodi par che fi faccia in ejfetto,che fia d( mefite* 
rt,che partitaméte ad alcuno la cura del bn eoe s’imponga,* v 
cui di niuno ufficio priuato fi babbi da dare tpaccio,ma filarne 
te moderi, et dirizzi l'ufficio di ciafcuno al bè eoe , et alla unio 
ne della Rep.et ueraméte io no filmo che puto d'utilità fia al 
la Città, che quefio negotio fi cornetta nelle mani di molti. Con 
eiofia che quello di che molti hano cura, tutti parimcte difireg 
piano il che dice Arifiotele.findo che mica piu l'uno che l'al* 
tro di fronde fi poffa rìprouerare, fe qualche cofa cotra'l fuo 
douere uerrà trabata,p no annouerare anche tra quefio le ga 
re, et le difcordie,chefieffi tra gli eguali figliono nafeere. Mx 
fe uno in quefia cofa à tutti gli altri fia prepofto,ilquale à tépo 
babbi il goucrno di quefio M agifirato,come p uno antto,ouer 
pfei mefi,t no p quoto la ulta gli durar à,quefio uer amente fe 
co penfarà di far cofa boniffmafi per tanto tempo filo felice 
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niente gouernarà la republica, per infin che haurà finito tuffi 
do del fuo Magifirato,nulla pcnfitndo à quel,che dopo haurà 
ad aueràre,ò doue la cofa andrà 4 cadere: là onde le piu uolte 
attiene, eh e le cofe facciano maliffima rmfcitafil che per certi jfi 
mo sperimento potrà effire fiato prouato , tolta la prona da 
moke Repub licheJequalt à noftri tempi quefia foggia digo* 
uerno hanno uoluto ufare.Peròdalla nofira Città Jàuiffimar 
mente fu ordinato,chc in quefta Republica fi cofiituiffc tuia 
certa fpetie di gouerno Regio, talmente con leggi raffrenata , 
che tolto uia il JoJ petto di qual fi uo glia incommodo,cr peri ■ 
glio,che alla Republica potè ffe foprafiare,ej conduttoui l’u* 
tilità,e’l commodo,che’l Regio gouerno fuol feco menare , nul 
la par che fia refiato à desiderare, che noi cr inferno con la. 
Republica liberijfima,haueffimo il Re,c r prefidente . Elegge/} 
dunque un Prencipe,ilquale anche di Doge hà nome ; quefto me 
tre che la ulta gli dura fià nel gouerno della Republica , CT 
[opra ogn* altra cofa del ben comnume ha cura , per laqual co 
fa principalmente di fopra co efficace ragione (com' io fiimo) 
habiam prouato ,che le città fi reggono >er mantengono. Quc 
fio Doge in niun priuato ufficio fi hà punto da trauagliareyie 
è. cofa uerutia in tutta la Republica, dettaquale egli non debba 
hauer certezza . Q uefio doterà parte fi nell* ufficio ritenere 
qual fi uoglia priuato, parte qual fi fia Magifirato, cr co tal 
ragione moderargli, che quafi comi una certa harmonia tutte 
le cofe confonino al ben contmune $ cr alla unione dulie fi rife • 
rifeano ,ciò è che niuno ufficio : perfoucrchia accuratez • 
za,è più atte cofe intenta,che di mefliere non è, ouero per trop 
po rimeffa,cr fredda negligenza, fia di danno cagione alla pu 
blica utilità. Queflo dunque è l’ufficio del Praicipe , che egli 
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pofoo quafi in certi f\ pecchi della Republicafifcorga qual deb 
ba ej fere l'ufficio di ciafcimo,e? primieramente di quegli che 
di p ubile a (autorità fono ornati: er fe per auentura s'accorge 
ra,che aleno macht del debUo ufficio fuofattoloft chiamare ,in 
prejhiza di tuttofi Collegio prima co parole il ripréda,et fe U 
cofacofi pattrà, fendo di maggior importanza , chiamati due 
de gli Auocatori,ouero de i capi de ' Dieci,comadi che di quel 
la cauft eglino habbino a riconofcere , er punirlo fecondo la 
fentcnza del configlio richederà.er effo Duce anchorafe uor 
rà infime fi co gli Auocatori,come co i Capi de Dieci potrà 
tome ciajcun di loro ufare la fua aut tonta * er riferire al Con 
figlio di qualfiuoglia delitto,cr punitione da imporfi , er ex 
ftigare.llcbe in che modo fia Jolito difarfi più giu dàuoforarc* 
mo:quando trattaremo de i Giudicij de delittiipercioche ilPrc 
cipe quella poteftà ottiene,che à qual fi uoglia Collegio de Cit 
tadini può aggiungere fe per collega al P re fidente del Magi* 
flrato:ey ha Pugnai potefoà,che hanno tutti gli altri Prefetti » 
accioche fopra tutto per quefoa ragione pojfi à tutti confi glix 
re» Ma quefoa poteftà è talmente dalle leggi raffrenato» 
che da fe foto nulla può fare, cr co gli Magiforaù aggiuti, nul 
la auttorità hà dipiù,che ciafcuno di quegli, che nell'ufficio di 
quel Magi forato fi rttrouano:anzi anchora la potefoà del prò 
prio Magiforato è fi picciola,che mimo, quantunque grandini» 
mofuffe,può cofa alcuna deliberare, che d J alcuno momento fi 
debba haueretfe non per fentenza del Configlio . ma di ciò al . 
fio luogo chiaramente fi dirà.oltre ciò il P rencipein qual fi 
uoglia Configlio com'uno di coloro, di una fola ballotta hàpo 
tefoà.Simihnente nel gran C onfiglìo,nel ritruouo di tutti Citta 
ditu,mentre fi fanno i Comitij di tutti i Magiforati a uerm Co 
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petitore ne delU fua famigliale ad altro paratie può più dtè 
alcuno altro ejfcre fauoreuoleyna la medefima,cr ugual potè 
ftà ufi, che ciafcuno de gli altri . Da quefie cofe dunque pettfo 
che ciafcuno di leggieri potrà comprenderebbe al P rencipe de 
i vinitiani è tolta ogni f acuità di poter male ufare il Prencipa 
to, er di portarfi come à tiranno,Qual cofa per lungd,anzip 
uecchia ufanza ouero dalle priiiù origini della Città per infi * 
no à quejli tempi p rodutta t olmate è mucchiata, cr corro * 
borata,che nulla di piu fi debba temere dalla Republica Vini* 
turni, che che il Prencipe non pojfa giamai operar cofa cetra 
la libertà della Republica.MaJèttdo che il gran pefo delle fa 
tichc,cr Pejlremajòllecitudine dell* animo tutti jenza merce * 
de farebbono per ributtarla iti dietro ,et rifiutarla, è flato con 
tribuito al Prencipe la fpefa della poteflà , er aggiuntoui l'ho 
norcyla dignità,et la fpetie Regia.lmperoche Pomato del cor 
po è uc rimate Regio , conciofia che femprt di uefle Purpurea, 
v d'oro ua ueflito ♦ per diadema Regio porta in tefta un Velo, 
di telafoprfdqual porta una quafi Mitra ro/fa , cori fregio 
d'oro ornato, er in quella parte, che copre la Collottola , [or* 
ge i guifa di corno,onde corno è chiamato. Ha una quafi Rea 
giu Sedia in un luogo alqto rileuatetto come in Pergamo, tut 
h i Cittadini fi priuati,come nell' ufficio de i Magiftrati à ca * 
po ignudo, er in piè parlano al Prcctpe,che fiede.il che in que 
fti tempi è grandtjfimo fegiio d'honore. il Prencipe no s'alza 
giamai a pérjona ueruna.tutte le lettere della Republica fi fug 
gdlano,cr uanno fuori foito'l fiq,nome.qual fi fid Ambajcia 
Sore,Podefià,Capitano,ó qual fi uoglia altro,ilquale al Sena 
nutò uorrafcriuere lettere, al Prencipe le dirizza . le grida d^ 
PO irretì, delle leggio dei Senati confitti in nome del Preti* 
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àpe fi fatmo.Tutte le monete tanto d’aricnto , quanto d’oro 
co’l nome,cf con la figura del Prencipe fi coniano. Finalmente 
scza molto ejledermi in ogni cofa una fpetic di Re potrai fcor 
gere,ma nella potcjlà in cofa niuna,et neramente ninno , che ft 
uio fia,haurà ardire di negare , che fi come tutte V altre cofe} 
cofi quejlo non fta fiato fauiffimamente ordinato nella R epu* 
blica vinitianaxonciofia cofa che akramete fenza qucfia mer 
cede d’honore y riputarono troppo faticofo l’ufficio del Prenci 
pe f il cheiluulgo predica e) fere folo premio della uirtu ,cr.i 
Philofopln chiara mention n’han fattala onde Arifiotele di* 
ce neU’Ethica,che fendo che coloro, che rettamente, er fatica* 
mente fanno l’ufficio del loro A ìagifirato,non alla loro, ma el 
la altrui utilità habbino riguardo, in ninna altra foggia il debi 
to,et equiualente premio loro fi può attribuire , che fare , che 
eglino tutti glialtri-tiuanzino d’honore.Oltre ciò la dignità di 
quejlo Prencipe grandemente fa, che qualunque fi fta de citta* 
dilli babbi grandijfuno timore del cafiigo di quello, er gli uffa 
cij impofligli con maggiore accuratezza riducht à fine. Sono 
al Prencipe aggiunti fei Configlierija fei tribù, nelle quali è di 
tùja tutta la città,elettone però uno per ciafcuna . Quefli per 
c ttomefi fanno l’ufficio del lor Magifirato , ne fi dilungane 
punto giamai da i lati del Prencipe . ninna cofa fi può di* 
re al Prencipe , che eglino non l’odatto . ninne lettere publi* 
che uanno fuori ,fe non per parere de i Quattro Configlie* 
ri} iquai anchora i lor nomi nelle lettere fottoferiuono ,non 
però à quelle, che uanno fuori, ma à quelle che prima fcrif 
fero ir Cancellieri della R epublica, cr dopo da quelle trat*^ 
ta la copia che fi maia fuori, fi riferbano.Netla qual cofa an*i 
ebora ne anche otto mi par che fi debba lafciar à dire, che qfio 
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lettere, kquali non per Decreto del Confi glio, mi per contala 
iumento del Prencipe,CT de i Configlieri fi mandano ad alci** 
no,iì come no pono ejfere finon di coje di poco momento, cefi 
non fono fenon di picciolo, auttorità Percioche quello habbia » 
mo più uolte da riderebbe ogni ragione , er ogni auttorità è 
folametite pojla in potere de i Configli ,er che niun Magiflra 
to ajfolutamente per fe ottiene ampia potcftà.ma più folto fi 
dirà dei Configlieri.Hora al P rcncipe, ouero Doge , come tu 
più toflo iluorrai chiamar e, ritorni il parlar nojlro.Sendo diin 
que quejla fpetie Regia pojla al Prencipe cr no effondo il più 
delle Uolte à bajlanza le priuate ricchezze à mantenere quel* 
la dignità ,er ad honeftare quel luogo, fono ordinati al Doge 
'dall'Erario publico per ciafcheduno anno tremillia er cinque» 
cento Scudi: ey accioche non alcuno per auentura alquato aua 
ro,& rifparmieuole delle cofe er robba famigliare , h unendo 
poco riguardo alla dignità, & utilità publica, fi ritenejfe, er 
rijerbajfe quella fomma di danari, fono à quello dati di giunta 
certi altri prefenti,iquali in parte alle fue fpefejùpplifcono, per 
iquali cr alla dignità di lui,cr all'ufo della Re publica s' babbi 
riguardo delle quai cofe,fe per rifparmiare i danari, faro pò» 
co conto,è tmpojla à gli heredi fi gran punitione di danari che 
mentre il P rencipe uorrà mettere il penfiero all'aumento delle 
cofe famigliari,cT ejfere di giouamento cagione à gli heredi , 
fia per fare una gran perdita di quelle, fe per auaritia man» 
torà all'honor della fua dignità:oltre che fia p lafciare à i po 
fieri una h credit aria uergogna,cr difbonore. Mantiene à fue. 
fpefe mólti jèruitori,ò come uogliam dire Fanti , felina armi 
però,ua jempre con quefii di feto ucftito.habita in una cafa co 
le camere molto adorne di tapezzaria »c molto copiofodì 
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maffcria (Tdriento, er (Póltre cofe di fifdttd forte , le quai k 
un P rencipe conuengono.Per cidfcheduno anno quattro uoltt 
apparecchia un conuito d più de frjjanta cittadini ccn molta 
fplendìdezza cr leggiadria ordinato,nellaqual cofa da i no * 
fri maggior è fato apportato in qucfla nofira R epuhlica la 
molto uecchia ufxnza,pure con con molto migliore ordine , et 
moderatane, de i Lacedemonij,ct Cretcfije cui R epublichefu 
rono molo illuflri. Perciò che gioucmdo molto al reconciliare 
la beniuolczd de i Cittadini il fpejfo ritrouarfi infieme , eglino 
ordinarono fi iLacedemom,comei Cretffi,che fi facejfero 
certi publichi corniti alle fpefe dello Errano, a iquah conuenen 
do i Cittadini,ciafcuno, er potcua ageuolmente cono fiere chiù 
que colà fi ritrouajfe,zr con un certo laccio cTamore,p quel * 
la commune,zr piu fretta famigliarità inficine filigauano . 
Ma fendo che molto confufamentc iui andattano , era forza 
che molte fiate nafiejfe in quei conulti tumulti , er queflioni: 
conciofia che quegliÀ i quali di ciò era fata impofia la cura, 
ciafcuno per fe ricercando di poter fplendidamente riceuere i 
Cittadini,gran perdita fi faccuadei danari publici. Per la 
qual cofa quel uecchio ìfhtuto è fato apportato à i Vinitiani, 
aggiuntoui freno, et modo:cr tutto queflo negotio è fiato ri 
pojio nelle mani del P rencipe. Quattro uolte dunque per eia * 
fcheduno anno fono chiamati i Cittadini dal Prencipc alle 
fplendide ueramentc,ma non inuidiofc uiuande.ne à quefe, co ■ 
me a quelle , ciafcuno confujameunc uiene,ma fittamente co» 
loro,à iquali dal prencipe è flato accennato , che ui debbano 
andare: eccetto i Cofiglieri, er i Capi de gli Auocatori &i 
P refidenti de i Signori Quaranta, er de i Capi de Dieci, icpia 
li per una certa ujan^anzi autorità di quei Magjflrati, nò 
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ftdncdno mai dd i corniti de i Prencipi. tuttofi rimanente dei 
cittadini contatati non da loro, iui uanno. H ora in quefla fog* 
già ft diuidono quefliquattro conuiti,che i più uecchi , er pili 
degni cittadini contatati, intorno'l ucrno,nel giorno conjècrato 
à Sun Stephano protomartire per tempo la mattina ft riduchi 
no nel publico palagio, ordinato per j lonza del Prencipe $ & 
con jòlenne pompa menano fuor della cafa il Prencipe,e > l con 
ducono nella cbiefa di San Marco^ej iui infteme fono prefen * 
ti ad udire la mejfa,cr glialtri Sacri ujfìci,iqudi compitinone 
ducono il Prencipe al fuo palaggio,er iui inficine deftnano.Co 
ft anche nel mefe d* Aprile jtcl giorno di San Marco Euange* 
lijla , la cui fantità in fommohonore è hauuta d’ a Vinitiani , 
e'I quale per loro difenfore da loro è flato eletto, da che le di 
lui reliquie da Aleffmdria Uluflre Città d'Egitto à vinegia 
furono trafportotep, cittadini er di età,cr dignità minori cott 
uittati dal Prencipe netta ifleffa guifa , er pompa , celebrati i 
Sacri uffidjfe ne uanno al couito del Prcncipe.Nella fefla ati 
choi a della A fceftone,nelqual giorno fi fa la fiera à vinegia , 
fono mandati à chiamare quegli dal Prencipe, iquali nella età 
turile fono entrati : Q uefti fmibnente la mattina per ben te* 
po conducono fuor di cafa il Doge, er infume motano iti tia 
ue,molto omatijf imamente à tal meflierefabricata ( laquale ì 
Vinitiani chiamano B ucentoro , ) er ufeiti fuor delle paludi , 
toflo che ueder porno il Mare libero apertOyper antico be 
rteficio de Pontefici,iquali hanno uoluto honorare quefla Re* 
pubhcaper le molte cofe gagliardamente , er egregiamente 
opera te contrai nimici commune del nome Chriftianotd Preti 
ape buttato uno Anello d'oro nel Mare,dice quafi con paro » 
U di quefla propria foggia > che egli in fegtto di ucro,cr peip 
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■petuo imperio con quello anello fpofa,à quefle parole ui fi ag 
giungono dal Patriarca della città certe cerimoniejlcquali fi * 
iiite,Jcendono nella chitfi di fan Nicolò. f laquale è neramente 
molto antica, cr fabricata nel proprio lido del mare: donde il 
mare dalle paludi fi f tpara. lui fi celebrano i fiacri mifieri , i* 
quali co'1 debito ordine uernti àfine,motati un’altra uolta in 
naue,cr ritornati à Vinegìa,riducono il Prencipe al palagio * 
<er afiememente mangiano.La quarta uolta le uiuande tocca* 
no à i giouani cittadini squali à quindici di Giugno, nel giorno 
cofiecrato à Vtfo,er Modeflo,et Creficètia martiri^ cui corpi 
fono preffio il fiume S eie, fi come nella fiua leggenda fi truoua 
nel territorio d'Eboli, terra nel Regio di Napoli affai dilette 
uole,cr fertile di tutte le cofe, che da i quattro eleméti poffo* 
no effere produtte+onde terra,acqua,dere,cr fuoco fa per or* 
me$con filarne pompa iifieme co’/ Prencipe fi ne nonno al té 
pio di quegli, ilqual tempio efituato di là dal canal grandejl* 
quale diuide per mezzo la cittàylqual canale fi cogiunge con 
un ponte edificato fopra due galee, fecondo la ragione del té* 
po*accioche a far quel camino non fi fpaideffi quafi una infis 
nità di pojfi.vanno dunque à uifitare il tempio , fimo ad udire 
i fieri uffici,?? ricondotto finalmente il Prencipe à ca fa, fona 
riceuuti con un neramente fplendido cÒuito. Chtamanfi nel co* 
uito fpejjeuolte danzatori, buffoni, er cantori egregif , iquali 
diano fpajfo à i couitatiimefcolamfi talhora nel mezzo pa* 
recchi giuochi,da iquali riceuano gradiffimo diletto i rifguar* 
danti. In tal gufa dunque quel uecchio infittito è flato trasfc ■ . 
rito nella Repub.\ 7 metuuta,nÒdimeno tua piu affai moderato* t 
C Òciofia che p quefia ragione i cittadini di qual fi uoglia grd 
<tojCT codinone fi fiano,gli eguali co gli egualifono chiama a, 
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ti alle umilia & co fi parimente fi alla dignità del P recipe,co 
pie ancbora nel grandemente conciliare infieme gli animi de i 
cittadini tutto à un tratto per eccelleva ntipare che fi fia hauu 
to riguardo.Mapchei nobili, et patricij cittadini no poffono p 
ciafchcduno anno ejferc honorati in qfte uiuàde, accioche niu * 
no paia,cbc fia flato lafciato in dietro*:t p uecchio flatuto , cr 
Ugge è flato ordinato, che nel uerno à ciafcun cittadino , iliflc 
nel gran Confi glio ha poteflà di poter b allottare, fianowan* 
date dal P recipe cinque anedre marine, per poco una parte del 
publico couito:dchc à cociliare gli animi de i cittadini col Dò* 
ge,fi può pefare che non poco uagliaAnquefle fpefe fi confu » 
pia gran parte de i danari, che al P recipe p ciafcheduno anno 
dallo Erario fi annoucrano.La onde auienc,che anchora chc’l 
Doge uolejfe cflère auaro,non potrebbe nondimeno con ueru « 
na bruttezza d’auaritia macchiare la dignità, cr la grandez 
za del grado, che tiene An queflo luogo , perche quafi tutta la 
poteflà, cr f auttoritàdel P rencipe c fiata da noi j piegata , mi 
par che di meflierfia narrare donde nacque V origine , cr in 
quai tempi fu prefo partito di creare queflo coft fatto Doge 
in vinegia:cr finalmente ,ch e ordine fi tenga de i comitij nello 
Eleggere del Doge.Effendo toflo dalla prima origine della cit 
tà,che tutti i Hobtliffimi cittadini della prouincia di vinegia, 
fendo mandate in ruma dall’impeto de Hunni Aquileia , Alti* 
no,Concordia,v derzo, Padoua , cr parecchie altre ampijfi* 
we,cr ricchijfipte città:iquali Hunni, fèndo Attila lor capita • : 
no, apportarono à Italia una grandijfima flraggepn quelle pa . 
ludi del mare Adriatico fi ragunaffero infieme, doue poi è fio* 
ta edificata la città di vinegia $ cr ciafeuno hauendofi eletto . 
per fu magione i piu mini luoghi atta patria, laquale baue* 
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Vino lafciata; furono edificate intorno a uentidue terre , parte 
in quel lido,che chiude le piu interiori paludi ,p art e in certi luo 
ghi rilcudtetti, iquah f opra le paludi nelle paludi fi fcorgeua * 
no. Et effendo che in que primi principij quelle terre ne per je 
poteuano e fere a bafixnza fortune a ueruna di loro tanta co 
pia era di nauigi,che ciaf cuna per fe potcjfc rifificre à i ladro 
ni, et corjdrijpenjarono co fa ottima hauere da effcrc,fe di tute 
ti in continuile conjùltafjeroyfindo la fortuna di tutti una mede 
fima+cr chi per comune configlia haueffero riguardo fi alla 
graffa del funnento } del «ino,cr dell’ altre uittouaglic,come an 
(bora allaficurtà delle proprie cafe,accioche alcuna ingiuria , 
ò danno non riceue fiero da i corfari$ nelle mani de iquali , non 
effendo anchora àbafianza le terre fatte forti, eglino erano 
quafi in preda . Per laqual cofa fendo che prima ciafcheduna 
terra un Prefetto, er Prefidente de i fuoi cittadini fi hauea clet 
to,ilqle chiamauano Tnbunofu ordinato tra tuttoché in cer* 
ti determinati giorni qfii Tribuni fi ragunaffero infiemc,et del 
lo fiato comune deliberaffiro.Poco dopò p ifperieza trouddofi 
àie no e fi endo partitamete à niuno de glialtri impofia qfia cu 
ra,et pciò fi patiuano molti incomodi, pefarono chea tutti co 
fa comodi[fima,et utibffimahauejfe ad efiere,fe ad aleno diter 
minatamele piu che a tutti gli altri fuffe dato il pefiero di ( pcu 
rare il ben communeplquale da tutti gli altri come da Precipc 
fuffe riconofciuto. Et cofi fu diterminato per confenfo di tutte 
le terrebbe un Doge,ouer(comc uogliam dire)Precipe fi eleg 
gejfe.ln qflo principio fu cofiituta la fede nella terra chiamo* 
ta Heraclea,era qfia fituata nelle piu interiori parti delle pala 
di, ut una certa lfola prefio la bocca del fiume Piaue , laquale 
4 nofiri tòpi per l'inondar del fimo è cÒgiiwtt con terra fero 
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Vta.Ma dopò non parendo à ciò molto atto Ù luogo, conci ofia 
che effendo in quel coft appartato ,cr remoto luogo, fpejfi fia 
te prima che la fama del male iui fuj]e puenuta,i Cor fari era * 
no già entrati dentro le paludi,?? onero alla fproueduta baue 
nano opprejf i i terrazzani, ouero haucuano rubbati i nauigli 
Ver ilche deliberarono che era p ejfer molto meglio, fe il P re 
cipe lafiiata Heraclea,fe riandajfi a flore a Malomocco,ter 
ra pojla nel mezzo de i lidi : donde di leggieri il Dogepotea 
innanzi fentire,fe alcuna fronde ,er ingoilo da i Corfari fi or • 
iinajfe,et co poca fatica potere effere prefente doue il bifogno 
appari/ce maggiore, finalmente ndtépo che Pipino minacciò 
firagge,et firuitù à quegli elemeti della città di Vmegia,ct efi 
fendone tutti da qual fi uoglia di quelle terre andati à Rialto, 
la fide del Preàpe anchor a fu tr apportata m quel luogo: doue 
ragtmandofi tutti i terrazzani, fecero crefiere Vinegia in qU 
la ampiezza, laquale bora ueggiamo. Co fi duque co un certo 
ppetuo tenore tofio dalle prime origini è flato fopra tutti gli 
altri un Précipe alla Repub.vinitiana.Quei Précipi primieri 
furono d'auttorità alquanto maggiore:dopò ammaeflrati dal 
Vufo à poco a poco co ftatuti f et co leggi la poteflà del Preci 
pe è fiata ridotta à queflo téperamcto,ilqual ueggiamo. Mail 
modo di eleggere il Doge, ilquale al primiero paffuto di qfla 
Mita debba fuccedere^primieramete nel uero fu femplice. ìmpe 
roche effendo i nofhri maggiori ornati d'unx certa bota fingo 
larc,ct del tutto alieni dalla ambitione, ciafcuo ricufaua per fi 
quello incarco,la onde cold,che dalla uoce del popolo gridate 
era giudicato il piu buono, tH piu prudete,era enunciato P ré 
cipe.D opò que primi tepi,findo uenutain aumèto la città, cr 
fatto piu ampio il popolofam che rio fuffi peffire utile alla 
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Repub. fe una cofa di tata importanza utla temerità,et al ut * 
to del fauor popolare fujfepofia in potere. Fu duque determi* 
nato, che fi elcggeffero.X.buomini i molto piu da bene di tut* 
ti, iqli bauejfero potefià di poter creare il Doge.Ma fendo al 
quoto infieme co l’impio crefciuta FambitiÒc, furono ordinati 
certi comitij appartatici trouato un certo intricato modo dì 
eleggere il Dogetilql modo noi,accioche cofa ueruna no ma* 
chi aU'opa incominciata,breueméte ifporremo. Morto il Preci 
pe,c T co pia,et bonorata popa fatte le ejfequie , i Configlieri , 
iquali nel tòpo, che uaca p la morte è qllo, nelle fcdie publiche, 
definiate nella magione del P rencipe, fubito dopò la morte del 
P recipe fi fono andati a riporre,ragunano il gran CÒfigliotin 
quello nel primo ragliamento dopò la morte de IP rencipe, in 
quel modo di comitij,che difopra narrammo , fi creano cinque 
cittadini, iqli con diligeza debbano cercare, et efxminare le co 
fe fatte del morto Prèape*et per fentéza. del configlio fe da ql 
lo cofa alcuna cobra le leggi, et decreti è fiato adopato lo fri 
cellino } et guafiino. Se ha riceuuto prefente alcuno da alcuno, 
et babbi rifparmiata V ordinata fpefatqda pena, qucfti ri f cren 
dolo,dal CÒfiglio fi tolga a gli beredi, laqle dalle leggi fia co 
madata.La pena è pecuniaria,et quella fomma di danari fi pu 
bica dalla heredità del Précipe,et fi rimette nello Erario. Nd 
medefiimi corniti] fi eleggono cinque altri cittadini, iqli neWifief 
fo mometo,che fono < pnunciati,fe ne uàuio ui coclaue,uicmo do 
ue fi fanno i corniti], ne qndi fi partono prima, che tra qgli no 
fiabe confutata la cofa, che par che fidebbadaejfi mutare, 
torrc,ouero aggiugere alla potefià del P recipe. Et efsedo ben 
difputata la cofa tra qgli,un y altra uolta fi raguna il CÒfiglio , 

tt[l raggiato, qgli efeono fuori del codone ( pcioche prima no 
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£ lecito ) er cUfcuno riferisce il fuo parere al coniglio delti 
poteftà del P rencipe, c r difputadola tutti i cittadini mfieme 4 
ballotte fi difcerne quel, che parrà che piu comodo debba reca 
re alla Repub. Quefio decreto , fubito che è confermata la po 
tejlà del P rencipCyfi riferba tra le leggi, lequali il P recipe dee 
oiferuare.il giorno figucte fi confuma intorno quello intriga* 
to modo di contiti] ^te iquali fi fuole creare il p rècipe. Ragù * 
vanfi dunque tutti i cittadinufiu ali l'età di.xxx.awd bailo pafi 
fato$pciocbc i piu giouani,et di minore età di quella p uecchio 
fiatato della Rcpub.non fono ammcjfi in que corniti]. Annone* 
ronfi dopò tutti i cittadini, CT fi buttano in tm uafo tuie mede fi 
me bdllotte,quantifieno fiati i cittadini:in quelle , treta filarne 
te ne fon d'oro , Coltre tutte fono d' oriento, quel uafo fi mette 
au aliti al tribunale de i comitij,douefi ftanno i Configlicri.St & 
a canto di uafo un fanciullo per cattarne le forti, fanno recar * 
fi le feiie i cittadini ,cr fi accofiaiio tutti a quel uafo, con quel 
lo ordine, pero che già fedcuano.Ma niuno,ilche pure ne gli al. 
tri corniti j fi fuolfare,mettc la mano nel uajò*ma quelfinctu!*' 
lo folamente,cbe fio a canto al uafo per ciafcuno caua fuori 
una ballottafluegli, a iquali d'arièto toccar à,tofio efeono fuo 
ti de i corniti] :ma quello, a cui la forte fora fauoreuole , tratta ; 
fuori la ballotta dell'oro,dalsecretario ad alta uoce è ( pwm* 
ciato.Subito ìjllo s'apparta nell'ordinato cÒclaue,ma quei del \ 
hfua famiglia , et tutti i parenti di fretto nodo di parentado 
6ongiunti,ciafcuno Calza dal fio luogo, cr tutti fi neuaimo a : 
federe in una parie dell'atrio: awoueranfi ini medefimo,et tate 
iftejfi ballotte d'ariento fi cauano fiori del uafo,et fi partono » 
qucjli dal cornino : cr in quefia foggia di tutto 7 1 ritruouo dei » ^ 
cittadini traila folamete fine eleggono,a iqlip beneficio della 4 
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* forte t toccata la ballotta dell'oro Alche efsedo uawto a fine, 
da comiato al co figlio. Po fila che tutti fi fono partiti, quei tre 
ta e fono dal cÒclauc,et in prejcnza de i cÒfiglieri un'altra uol 
ta gìttano la forta,e di qfli,noue,a iquali la fòrte fia \f onore* 
fe ne fanno E lettorifet licctixti tutti glialtri fi ne uano nel co* 
claut ordinato a quejlo ufficio jui foli fono rinchufijna lafiia 
àoui entrare niuna,ne pure un fruitore a ninno è data licenza 
di poter loro fauellarejie fi pojfono di qndi partir e, prima che 
no habbino elettLxl.huonnnijte mimo di qfli.xl.puo effererifc 
rito eletto da quegli fi prima fi ballotte no haura infauoretla 
onde auuiene,che sedogliene qttro in cotrario, niuno può ejfir 
( pnunciatOjeletto.Toflo che ìjfli.xl.kuomim da loro fieno fla* 
ti eletti , p un nudo guardiano, et portinaro publico fanno dui 
fati i C Òfiglicriyche eglino hanno capito l'ufficio loro,fubito i 
CÒfiglieri,eccctto fe l'hora del giorno fuffi troppo tarda, ra* 
■gunano il C Òfglio graie . Poi che tutti i cittadini fon ragunati 
nella corte, fi t pferifce la lifla del coclaue,nellaquale fono firit 
ti iiiomi de i cittadini elettori Et primieramente il Secretano 
falito nel pergamo ad alta uoce pronuncia i quarata eletti cib 
tadimCiafcheduno di qucfti, fi fi trouara prefintejoflo che fi 
udirà prò ferir e, s'alza dal luogo, ioue fedeua , er al tribuna :*■ 
le de i Configkeri fi ne ua a federe , er dopò nell'ordinato 
conciane. Ma f t alcuno di quegli fi trouara ajfinte ,fubito 
da un de i Configlieri, er parimente da uno de i Prefetti de 
i quaranta per tutta la citta anchora è ricercato : er tro* 
nato che fia,da i medefimi Magi frati prima nel comitio,ey 
dopò nel conclone a i Colleghi è menato , non ejfendogli tra. 
cfuefle dato agio ueruno di poter trouare ninno , er fa* 
sellargli , acciò per non conceder fi ninna occafione , ouero. 
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adito in quefii corniti], iquali fopra ogn 1 altra cofa hanó uoluto 
i nojlri m<tggiori,cb t fmo flati fantiffimi. lnqfta foggia i.xL 
cittadini eletti alla fproueduta fi ritrouano:et toflo che ciò ha 
nofattoyfi licctia il CÒfiglio.AOhora <jfii quarata efeono fuor 
del coclaue, et nella ampi ff ima fola de i corniti j fe ne uano à ri 
trouare i Cordiglieri: et ita nella medefima guija di forti, che di 
fopra h abbiamo detto, dodici di loro fono elettùefscdo rifiutati 
i uétiotto huomim,chc rimagono de i quaranta. Quefii dodici 
eleggono. xxy.huominiyciafctmo de iquali è di mcjliere,che hab 
bi otto ballotte in f onore , pcioche con muco ninno può tjfere 
eletto. Venuta a fine la coj'a,p un meffo ne fanno auifati i Co fi 
glieri. Quefii, fe l’bora nonfiatarda,ragunano il CÒfigUo,cT 
in niun modo dfeguale a ìjldtfopra,atta fproueduta fono chia * 
moti que.xxy. et licétiato il CÒfiglio , co la medefima guifa di 
forti fi eleggono.ix.cittadini,glialtri fidici fe ne unno uia.Quc 
fii.ix.ne cr eano. xly. co fei ballotte pariméte p uno,& no iliaco 
in fauoreiufli nella medefima foggia ragunato il Configlio dal 
Secretorio fono C pnunciatt,et incoclaue fe ne natio. Quefii col 
bnficio delle ifieffe forti fi riducono à.xi iqli eleggono, xli.huo 
mini de i primieri, cr piu nobili Senatori: iquali toflo che fieno 
pronunciati, s’appartano nell'ordinata fola: or quefii hano po 
teftà di eleggere il Doge.NÒdimeno in quefto ordine di Eletto 
ri le leggi no pmettono,che due della medefima famigliale * 
ro co ftretto parétado congiunti fi ammettanoilaquale ufanza 
è perpetua appo i vinitiani in tutti i Magiftrati , Piacque à i 
nofiri maggiori huomini fauiffimi,cr molto da bene che'l mo 
dodi que corniti j fuffe fi intrigato,et multipla aio, acciochent 
anche la moltitudine dei cittadini fuffe del tutto priua dà* 
la potefìà di creare il Dogc.CÒciofia che gli, Elettori 4cl pri * 
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mo ordine fi fanno per forte,laquale à tutti i cittadini è ugua* 
le : dopò quello ordine hanno mcfcolatola elettione infieme 
con la forte tilt a in fi fatta gutfa, che la eletttione fuperajfe la 
[orte:percioche à niuno può effere fauorevole la forte , je dal 
sudicio del primo ordine non fia comprobato.Ma nett’ordùte 
dopo niuna parte uollero che ui haueffe la forte,conciofia che 
non penfarono che ben fuffe , che tutti quegli chel P rencipe 
erano per eleggere, fi douejfero commettere nel? arbitrio del* 
la temerità della fortuna. Di maniera che ne la moltitudine é 
del tutto priua di quejla auttorità-.ne anchora del tutto quefta 
potefià è pofla in potere della fiocca Plebbe,apprejfo laqualc 
fpeife fiate può più una certa aura,ò [onore mane, che'l(a* 
uio giudicio de gli huomini da bene. Oltre ciò, non f apende fi di 
certo chi debbano ejfere gli elettori del Preticipcpna che tut* 
ta la cofa da'l parere di coloro debba dipendere, iquali baimo 
hauuta la forte fauoreuole,mun luogo e fiato lafciato alla am* 
bitione.Conciofia che ageuolmente può inter uenire,che quem 
• g/i, con chi tu egregiamente hai tenuta la pr attica, non fia* 
no per hauere niuna potefià Mora ritorno alla cofa.Finito fi* 
nalmente il modo de i Comitij,ejJendo già creati quarantanno 
huomini elettori del P rencipe, tofio tutti fenza [aiutare tra 
(jucfto,non che chiamare, niuno de cittadini fi ragunano in quel 
la corte,neUaquale fi fuole ragunare il Senato, lui prima che 
niuna altra cofa fi faccia piatnentc,cr [untamente fi celebra * 
no i diurni mifierij, tutti toccando gli altari con giuramèto prò 
mettendo à Dio ottimo ,cr alla Republica,che eglino [arati* 
no per eleggere quel Dogejlquale giudicar anno il piu da he* 
ne,cr piu utile di tutti alla Republica,cr che fia per ufare uer 
fo di lei maggior carità maggior uigilanzOtCr con maggio* 



4 * 



t I B "R O' - ? 
re prudenza fi* per gouemarla. cr partitifi di quindi Sactr* 
doti, foli eglino netta, corte fi rinchiudono ,finz* chiamar pu* 
re un famigliole altro. All" bora tre i più ueccbi di tutti come 
prefetti Jeggono preffo una certa tauola apparecchiata 4 que 
fio ufficio, fopr a laquale Jla un certo uafo,cr ciafcuno Eletto 
re nota in una cartolina il nome di quetto,chc a lui pare,che fi 
debba far Doge: cr la notata cartolina butta nel uafo, c r bui 
tateui le cartuline,di tutti, cr rimefcolatele infieme,una fe ne ca 
ua fuori, laquale à forte urna nelle mani,di chi la cauaràflet * 
ta la cartolina da i prefetti, quello, il cui nome ufciràfi fa pre 
‘finte, come le più uolte adiuienefinz* punto indugiare ua fuo 
ri detta corteiallhora s'alza alcuno di quegli fe /dimora cotal 
cittadino non ejfire atto a fofienere il pefo di fi gran dignità} 
ouero per alcuna altra cagione quello facetidofi Doge non ha 
' nere da ejfire utile atta Republica+cr prima modefi amente fa 
cendo la fua prefatione dice atta libera V opinione, che tiene di 
quello cittadino per qual cagione jiima,non ejfire utile al» 
la R epublicd,cbt quel fi faccia Doge.Sendo uenuto à fine del 
fuo parlare, i Prefetti chiamano il nominato, cr tojlo dal più 
vecchio fi riferì fee a quello ogni cofa,che gli è fiata rimproue 
rdtxjacendofi però l'duttore,percioche tutti prima con giura 
mento fi J'ono legati à ojferuare perpetuo filentio,Ributta, cr 
confuta quello il meglio,che fa,cr può le cofe oppofiegli.Do* 
po un'altra uolta s'apparta dotta cortetonde s'el primiero , o 
' alcuno altro con nuoue ragioni uorrà anchora riprendere , cr 
accufarl'huo,è in fua libertà il farlo: cr chiamato quello un' al 
tra uolta,nfponde à i motti difetti oppojtiglùcr coft uicende * 
Vilmente fi tratta la cofa,per infin che à gjli accufatori cofa al 
Zana noti fiarimafa di dire,All'hora un'altra uolta fi balotta , 
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■Infoi & (pt'fti tempii fe colui haueua hauUte in femore ucti bal : 

lotte ànimo riguardo fe haueua più de gli altri , ma fubito era 

pronucuto Doge. Ma nel tépo nojlro,in quei Comitive iquai 

Andrea Gritti ampiffima Senatore fu creato D oge,fù mutata 

qucfla ufuiza.Conciofia cofa che fe bene ninno eletto s’ babbi 

per Prencipe,fe prima uenti ballotte nonbaurd hauute in fauo 

re'nondimcno non fi fermano in quello , ilquale prima di tutti 

quel numero di ballotte babbi compito,come per adietro fi fo 

leuafarepna fipaffa inanzi à gli altr faccio che fe alcuno quel 

numero di ballotte pafferà,no’l primo, ma quejlo fi pronuncif 

Doge: Ma pofeia che fi è ballottato per il primofdelquale era 

tifato il nome , una altra cartolina jìmilmente dal uafo fi colia 

fuori y e>r tutte le cofe con pari pajfo procedono , che nel pri» 

miero fono ojferuate.cofi nel terzo, nel quarto , ej in tutti gli 

altri apprejfo.Onde fe niuno perverrà à quella fomma di bai» 

fotte, /è l’hora del giorno non farà troppo tarda, un’altra uol 

ta fi ricominciano nella medefima foggia i Corniti ] : c T accio 

che breuemente ogiii cofa s'ifpedifca , non è lecito à gli eletto 

ri d’indi partirle loro è dato agio ueruno di poter trottare* 

ò parlare ad ejlr aneo, per infili che uinticinque di loro non fia 

tio d’accordo nella elettione del P rencipe : ilquale pronuncia 

to tojlo i Confi glieri fono chiamati in corte. Q uejli pri» 

ma di tutti J aiutano , er honorano il nuouo Doge : dopo x 

quefio la fama ua per la Città, in ogni parte che fi uà 

fi veggono i cittadini feflcggianti , tutti Jùpplicheuolmente ri » 

chieggono à iddio ottimo maffimo, che ciò fia felice,?? fau * 

fio alla Rcpublica . I famigliarità i parenti del Doge fé 

ne uanno in corte , congratulavfi co 1 ! nuouo Doge * Ne/ me» 

defimo h patio di tempo , fi comaiio danari con la fac» 
m » * • 
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cii.er nome Jet Prencipé, A pparecchianfi tutte le eofe apper 
tenéti all* apparato,!? popa:ln tato il Doge,!? tutti gli Elet 
tori iui medefimofi ucflono,!? ueftiti,!? poftt ut ordine tutti , 
feendotto daUa corte, er a Ha chiefa di San Marco à quel luo* 
go brina je ne uanno,chiefa neramente imperiale, cr di greti 
ricchezze ornata . Primieramete honorano Dio ottimo maf 
fimo,!? falgonotuttiin un pergamo tutto fatto di pietra di 
porfido.il più uecchio de gli elettori fa una orationc al popo* 
lo, auifato della credibile delnuouo Doge,!? quel lauda, mo* 
defiamente.Dopo quello il Doge fimilmente fa una altra ora 
rione}!? hauendo di J'è fiotto breuità qualche coj'a prudente* 
mente detto,promette di offieruare tutte quelle cofie, che k buio 
Prencipe fi contengano e? fienza battere punto riguardo al 
priuato commodo, promette di porre tutto 1 1 fino bgegnoin 
aumento del baie della Kepubhca } !? /'opra ogni co fa hauer 
cura della giuftitia, cr di dar opra dì tenere per tiùti uguale 
la bilancia: di non rifparmiare la propria robba, non rifiutare 
muna fatica,!? finalmente di non perdonare atta propria ui* 
tafie có*l fino incommodo gli parrà che alla Kepublica ne pof 
fa uenir commodo . Finalmente prega iddio ottimo majfimo. 
San Marco(fòtto la cui tutela, cr fantità è la Città di Vate * 
già)!? tutti ì Satiriche tutti gli uogliano effere in fattore}!? 
lieti afpirino al gouerno di fi grande ufficio. Riceue le parole 
del Doge con grandi /fimo applaufo tutto 1 J popolo. Dop o che 
UDogehafinitdUfua orationefeendono tutti da quel per* 
gamo,!? cofiituifcono il Doge nell 1 altare grande del tempio, 
e? iui con giuramentojpottcndo le mani fopra f Euangetio,pro 
mette la fede fua à gli Dei immortali, e? alla Kepublica di no 
pretermettere punto di quelle cq/è t lequali per legge è oblig#* 
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to il Doge di V india ad attener e. Fatte quefie cofi,gli Fletti* 
ri ; iquali per infitto aU’bora, erano fiati coH Doge, fi parto*, 
no tutti . Md egli monta fu un pgamo di Ugno inficine co un 
fuo parente il più caro,che h abbia . 1 Marinar Squali in pre * 
gio fono hauutifi mettono fu lefpaUeilpgamo , CT con gran 
plaufo portano il fedente Doge per tutta la piazza di San 
Marco. Ma il Doge gitta danari dal pgamo coniati codi fuo 
nome,Niima fommd ui è ordinata quoti danari debba gfitarq 
ma fi ha riguardo alla copia, ouero atU firettezza della f acid 
ta fua t la Plèbe raccoglie quella gittata p liberalità del nouo< 
Doge.Finalmente fendo fiato portato intorno intorno la piaz 
zafendo fi trasferiti alle fiale del publico palagio del Prenci 
pe fermano il pulpito, dalqualc fcende il Preticipe. E già con*> 
fermato per ufitnza,cbe le uefii , dalle quali è uefiito il Doge, » 
«’/ uafo d'aricnto, neiquale era ripofta la moneta da dotierfi\ 
gittare al popolosi debba concedere à i Marinarì,iquah fu le 
fpaUehdueono portato il pulpito.ìl D ogefalite le fiale è ri* k 
ceuuto da i Configlieri , iquali iui fi uefimano , er del corno 
Uquale di fopra dicemmo, che era infegria del Prendpe , e coro 
nato.Quefio è V or dine di tutta la pompa, il giorno feguente > 
ragunato nella corte il Senato il Doge fa una ordtione.Ren* 
de gratie à Domenedio , cr 4 t Padri, che fia p trumuto à fi . 
grande ufficio, er infieme promette di non ejfere per mancare t 
dell’ opera fua in niun commodo della R cpublicann quefia gtd 
fa quafifa l'or adone in prefinza del popolo , fubito ne i primi ■ 
Corniti], che fi fanno dopo lo ejfere fiato egli creato Doge, af 
fu fu detto per infimo à qui del P rencipc, ouero D oge della 
Republica.Viene appreffo che bnuemente qualche eofi t oca 
chiamo de i Confighcrifiqualc nondimeno à baftanza facci 4 
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chiara Vduttorit à di quel Magi firato . Dal lato del Prendpè 
non fi 'partono mai fei Confi giuri, il che anche babbiamo detto 
di fopra,uno dico non più da ciajchcduna regione della città , 
conciofia che tutta la Città in fei regioni , ouer tribù è diuifit: 
tre delle quali ne fono di qua dal Canal grande , ilquale diuide 
Lt Città per mezzore? tre altre di làida ciajcheduna di quo* 
fle regioni della Città fi elegge un Confighcro,con quel modo 
di Comitijy co’/ quale di fopra affai abondcuolmcnU habbia » 
uno [piegato che tutti glialtri Magiflratifi creano, il regimen 
to di quefio Magijlrato è per otto mefi$ er haimo cura infte « 
me co’l Prencipe di tutte le cofe,che appertengono alla R cpù 
blica.Ma per molto uecchio fiatuto tutto'l modo de i Comitij 
è pojlo principalmente nelle mani de i Configlieri.Oltre ciò fe 
alcuna co fa fi ha da riferire al gran Configlio, er da confer - 
mare per auttorità loro, tutta la co) a fi difeerne, e) fendo riferì 
ta da i Configlieri , come quegli , che foli di ciò hanno potè « 
ftà.A quefli nondimeno talhora fi aggiungono i Capi de i Si * 
gnori Quarant acquali da lor [oli non hauerebbono auttorità 
di riferir e. A niwi Magifirato oltre ciò, eccetto al D oge,ilqua 
lefempre ne tolgo, è ecceduta quella poteftà.Pojfono anchora 
Jè lor piaccia riferire d’ogni cof i al Senato , er 4 1 Capi de 
Jbieci . Ma quella cura è principalmente impofta à i Precon * 
[ultori, che er ragunino il Senato, er al Senato riferi/cano: fi 
come f ufficio de i P refettori de i Capi de Dieci è di raguna» 
rei Capi de Dieci , è riferire à quegli : de iquali da noi più 
giù. fi trattarà.Ma i Configlieri hanno maggiore auttorità,co 
me quegli, che nel Senato habbiono ugual poteflà con i Precon 
jidtori,cr nel Collegio de i Capi de Dieci coi Prefetti di quel 
Collegio. Per otto mfi fimo nella compagnia del Doge, er 
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e/fcr citano quello ufficiojhe già ho d'ctto.Ula per quattro me 
fi fono prefenti , anp più tojìo fono Capi de i Signori Qua * 
tanta , à iquah fono impojle le capitali caufe più gratti : er 
per deliberation di quegli fi giudicano $ del che ahchora al fuo 
luogo fi fi dirà.tìora pofciache del gran donfiglio, il quale in 
quefia Kepubublica dimofira lo fiato popolare, cr del 
. Prettcipe, ilqual una forma di Re rapprefenta,fenon 
, con molta eleganza , almeno con non poca di* 

« Ugcza habbiamo trattato, par che Por* 

. dinota opera riecheggia , che noi 
ì vi riferiamo dell’ altre parti 
. j ' -.b 1 .. di quefio gouemojc 
* , qualirappre 

*• \ j j . .. fentano 

U reggimento de i Nobili, conciofia cofa 
che il gouemo di fi fatta forte nella 
' Città di vinegia di leggieri tutti 
gli altri auaza^iel qual gouer 
no nel feguente Libro pia* 

cendo à iddio intie* u* : ì ’m ìL. ì,: a 

. 1 » » k 

romeni e r agio -.ìhuj 

naremo. ìova\'à&$% 

». 
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GISTRATI, E T REPVBLICA 
Vinitiana di M. Gafparo Contarmo 

Gcntilhuomo V indiano . 
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G N I H umano arnmae • 
firamentofe fuor dell’ordi 
ne buono no fia per ejfere , 
la. Natura ottima genitri* 
ce di tutte le cofe,dee imita 
re. conciofia che ha ella co 
fidifpofto P ordine di tut* 
to’l mondo , che le cofe pri 
ue di fenfo , er d* intelletto, 
dotte adorne è mente cr 
^ingegno pano rette ,cr gouernate )vrvi quella ragunanza 
d'huominiylaquale da noi uien chiamata Città, i più uecchi à i 
piu giouani debbano ejjereprepojh di prudcnzaxome huomi* 
niàquali è i giouani non fiotto Jottopojli atte perturbatigli del 
Vai lime, cr come quegli,che hanno maggiore ifperienza dette 
cofe del mondo, per la più lunga uita,che ui hanno menata. Pe 
rò,il che Arinotele dice mila Politicai ciafcheduna Republi 
ca,laquale ricerca imitare V accortezza, & lafapienza della 
Natura, fempre i uecchi fi debbono preporte netta fomma del 
le cofefcr l’ufficio del giouani debbe ejfere di ubbidire à tutte 
quelle cofejlequali da uecchi loro fieno comandate. Pereto che 
quando qucjlo ammaefirameneo s*accoJla il più che può alla 
Natura,l’imperio,de uecchi non può da i più giouani ejfere in 

modo 
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modo alcuno biafimato,tr per quefta cagione far tufcere fot 
leuamento alcuno nella Republica, Conciofia che in quefta dif 
ferenza , che dalla età uieti fatta , f màdia non ui ha luogo 
ueruno,ne ueruna querela ui può effere ,♦ fendo che i piu gioua 
ni di certo h abbino Jperanza,che,quatido eglino faranno d y e» 
ta maggiore Jor fa ubbidito da coloro , che fiato di minore: 
crcofi lor toccarà U uicenda.La onde tutte ltcofe,che 
in tutte le Republich e di qualche nome furono giamai al go 
uerno della Città er di tutte le cofe publiche , per configlio 
de Vecchi è fiato fatto : nel Senato altronde fu detto , che di 
Vecchi , che latini chiamano Senes. Aportarei in quefta par » 
tela Republica de i Romani,de gli Atteniefì, de i Cartagi» 
nefi , de i Lacedemonij , er in oltre le leggi di molte altri 
Città ,fe la cofa non fujfe fi nota, che di confermar fi con te » 
ftmwnio alcuno hauejfe di mefiiere . Con pari ragione dun* 
que fu ordinato nella noftr a Republica il Senato , e’/ confi» 

jjf B J. eci $ lc l u ^l ntU* C.ittà di Vinegia (la cui Republi 
ca dijfi effere mifio di fiato Regio , popolare , cr nobile ) 
tapprej intano lo fiato de nobili : ey fono certi mezzi* co 
ùjudli le efiremeparti , ciò è lo fiato popolare , il gran Coti 
fittf 10 * c l Prcncipc, ilquale rapprejenta la per fona d*un Re, 
infieme conftretto nodo fiflringono . Coft dice Platone nel 
Timeo, che gli eftremi elementi , la terrari fuoco,eo gli eli 
menti di mezzo fi congiungono , er legano . coft nella con» 
Jonantia del Diapafon le uoci efiremecon quelle di mezzo 
del Diatejfaron ,er Diapente infieme s' decordano . H or per 
uenire al capo del cominciato cornino, il Senato Vinitiano hi 
centouentilegitimi Senatori,pure oltre ciò molti altri Magi» 
firati ottengono la potefià di Scnatorc,di miniera che ne no» 
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firi tepi più che duetto uenti ne hano potefià di poter ballotta 
re nel Senato . I Sciatovi legnimi fi erano in ciafcheduno an 
no da tutta la ragunanza de cittadini , laquale più uolte bob» 
hiamo detto che fi chiama il gran Configlio , Nondimeno 
quefio honore nonha munx uacatione ♦ come tutti gli altri 
Magiftrati hanno : ma quegli ifieffi , fe cofi uorràla forte, 
C Teli gran Configlio cofi piacerà, il che il più delle uolte ac 
cade , ciafcheduno anno per femprc fipojfono trauagliare . 
1/ modo , er U maniera della elettione di J òpra da noi è fio» 
ta efpofta , quando da noi fi moftrò la forma di tutti i Comi 
tij . In quella foggia adunque d y Ago/lo , er di Settembre per 
ciafchedun Comitio fi eleggono fei Senatori,iquai Comitij 
dieci uolte fatti , peruengono alla fomma di Jèjfanta elettori: 
gli altri fe /finita fono aggiunti , onero aferitti à i primieri : et 
tutti quefii infieme à certi proprij comitij fono eletti . Impero 
che a i uenti noue di Settembre firagunail Senato. Ciafcun ' 
de 1 Senatori» er ogn’ altro , chehabbia auttorita di ballot* 
tare nomina un cittadino nel Senato . Ma nel giorno feguen 
te, la matiina ad bora di terza fi ragunano à 1 Corniti] tutti i 
cittadini * er letti dal Secretano i nomi di tutti i cittadini » 
iqualiU giorno ittanzi erano fiati nominati da Senatori , fi 
buttano nell* urna i nomi di tutti , er poi a forte fe ne 
cauan fuori. Ma di tutti quefti feffantaper ciafcuno fi ua 
4 ballottare, quegli che hanno hauute più ballotte in fauo* 
tre, che gli altri , pur che habbino paffuta anchora la metà, 
fono afcrttti per quello amo nel Senato pare con tal patto, 
che in quel numero più che due non poffano effere della mede 
fima famiglia , cofi anche tre folamente poffono effere della 
ifiejfa ftirpe nel ordine de i Senatori leguiim , oltre iquali aiuti 
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pit) . Ver laqual legge fi dee {limare , che con occhio d'otti* 
mogiudicio fu hauuto riguardo alla Republica . Coticiofia 
cola che niuna più contagiojà , er maligna peftc può [par* 
gerfi per la Republica , che J'e alcuna parte di quella uoglia 
ejfere fuperiore alla altra : fendo che cofi , perciò che non fi 
tiene giujla la bdancia della giuftitia,è imponìbile che fico 
ferux la pace , er l'unità tra i cittadini . il che per ufanza fio 
le auenire douunque più cofe in uno fi ragunano , cofi fi dijfol 
ue ogni cofa mijla , fe alcuno de gli dementi , de i quali d . 
corpo , è compofio uorrà l’altro fuperare . cofi ogni confo* 
nantia fi fa dijfonantia , fe una corda, ò una uoce alzar ai 
più che fia di mefiiere. Con non difegual ragione ,fi uorrai 
che la Republica babbi falda bafe , cr fermo fondamento# 
necejfario che quel prima fi offeriti , che Vuna parte più po * 
tente dell’altra non fi faccia: ma tutte, per quanto fipoffi 
fare , fiano partecipi della poteftà publica . Laonde molto 
egregiamente hanno uolutoi nojlri maggiori ordinare, che 
nella Republica nojlrafùjfc fiata in perpetuo quefia legge, 
che non folo nel Senato , ma ne anche ne gli altri Magifirati ■ 
haueffero luogo più perfine della medefima [chiatta, che paia ■* 
eh e fu di bifignoin confiruare l’eguaglianza di quella. Ni? 
men prudente fi dee reputar l’ordine di eleggere il Senato $ 
ciò è i fejfonta Senatori fi eleggeffero con la folita ufitn* 
za de i Corniti j , mefcolata però uo dire con la forte la elet } 
tione , e’I giudicio : ma i feffanta aggiunti in una altra fog* 
già , ciò è nella quale non ha parte ueruna la forte . Con* 
ciofia che fe in tutti egualmente haueffe luogo la forte , 
dgeuolmente haurebbe potuto auenire , che alcuna uol* 
la a i Principali cittadini i quali non fi haueffe hauuto- 
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riguardo, & netto eleggere del Senato fi paffaffero uia non 
feiizd detrimento deUd R epublica. Piacque però che per eia* 
\ ’ feuno anno fi elegge [fero feffanta Padri , dfcritti non già per 

forte t ma per giudicio.il Senato dunque primierdmentc egli è 
di quejli centouenti , feffanta de iquali co’l proprio uocabolo 
fi chiamano Senatoriali altri poi fi dicono aggiuntile i Co 
rntij de i quali tuttofi giorno intiero fi confuma. Oltre quelli 
tento ubiti legitimi Senatori ,il Configlio de Dieci itine nel Se* 
nato co eguìd poteflà co i Senatorie per tacere del Doge,et de 
. gli altri configlieri)de Capi anchorai Quaranta giudici delle 
taufe capitali,!? de i delitti più graut>prepoJlt al fale,cr alla 
graffa delle biade,i Procuratori di San Marco , er oltre ciò 
moki altri MagijtratLTal che à nofìri tempi la forma di tut 
ti paffa il numero ài centouenti. Quejli con p otejlà di Senato 
rifanno t’ufficio loro. Tutta la cura del gouemo della Repu 
blica apper tiene al Senato . Ciò che per auttorità del Senato 
fa deliberato, s’ha per rato ,er fermo. Per propofla , er de* 
liberation loro fe fanno le paci ,er fi muouono le guerre . Le 
entrate anchora di tutta la R epublica per comandamento lo* 
ro fi rifcuotono,& fi fpendono . Se la cofa richiede , parte fi 
* mettono à cittadini nuoue taffete? decime,pure co decreto del 
Scn4to,parte anchorafirifcuQtono.se alcuna uolta anchora 
auerrà,cheper bifogno,ò utile della R epublica fila di mejliere, 
ii crearfi qualche nuouo magijbrato, quefto fi elegge dal 
Senato.Oltre ciò il Senato in qual fi uoglia tepo ha ottenuto 
perpetua potefla di eleggere gli Ambafciodori,iquali dalla 
R epublica fi mandano à i Prencipi di fuori : er parimente di 
creare il Collegio di quegli , iquali hanno poteflà di raguna 
. re il Senato , cr di riferire ad ejfo . Arinotele chiama que* 
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fii preconfidtori, ma i noftri gli hanno chiamati Saui , ufan * 
do uocabolo più art o gante: onde à noi anche talhora è fiato 
fòrza ufarlo, per non parere di uolernoidal comune ufo di 
parlare effere al tutto abhorrenti . Nondimeno quefii Comitij 
del Senato , ne iquali er gliAmbafiiadori , er * Saui s’eleg 
gotto, fono affai meno pofii in poter della forte , cheque* 
g li} che di fopra hò deferitti , ciò è del gran Con/iglio , e r ra 
gunanza di tutti i cittadini . Conciofia cofa che cufcuno de 
Senatori nomina colui , che più gli aggrada , quindi per eia 
fcheduno fi ballotta , er quello , à cui piti ballotte toccar att 
no t che a gli altri , pur che paffuto la metà di tutta la fomma , 
è pronunciato eletto ♦ Et fe pure alcuna uolta richiederà il bir 
fogno , er Pufo della Republtca , che fi aggiunga qualche 
ufficio publico ad alcuno contra fua uoglia , ciaf uno de i Se» 
notori nota afeofamente in una pohza il nome di quello , che 
giudicar a effere più atto , apprejfo gittano quella poliza in 
una Vrna à ciò ordinata, dopo fi cauano fuori dal Secreta» 
rio , er in publico fi leggono tutte, finalmente una altra uolta 
per ciafcheduno di loro fi ballota, er quello uien pronuntiato 
eletto, à cui fon toccate più ballotte , pur che filano più della 
metà . Qjtcfio modo di polize è fiato trouato , accio che no 
alcuno dubitando di non incorrere nella nimicùU , onero odio 
di alcuno altro cittadino ,ilquale fia molto atto di gouemo 
di tal ufficio , er pure no’l uorebbe alle fpalle,fi afienga di 
nominarlo $ er cofi per cagione di commodo priuato ne 
uenga à patir danno la R epublica . Hora debbiamo noi far 
mentione di quel modo , che tiene il Senato nel configliarfi} 
cr in che maniera delibera , er conferma quelle cojè,cbc 
fi debbono fare : er in che foggia era folito di far fi i Sena 
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ti confutò . Non fu nafcojìo à nofiri maggiori che fe eia* 
fcun Senatore mejcolat mente e r parte potejfc riferire al 
Senato , cr parie dar Jentenza, cr quefio ufficio di niun 
propriamente fujfe y batter da effere fcmprenel Senato gran 
dijfimi rumori . Oltre ciò per ijpericnz a èprouato , che 
quel , di che tutti parimente han cura , tutti parimente ali» 
cbor a hanno difpregio. Però per le noflre leggi è fiatu» 
to , che fi eleggano fedici cittadini dal Senato , i quali per 
ciò che più che tutti gli altri par che fappino il uulgo gli 
chiama Saui . N oi imitando A risotele , perciò che di quel» 
U cojè ♦ che fi dee dare al Senato danno configlio , merita» 
mente gli poffixmo chiamare prcconfultori . Quejli han * 
no potejlà er di ragunare il Senato , er di riferire à quel* 
lo . Q uefio magiftrato è non più che di Jei me fi . MI 
qucfli Saui in tre ordini fono diuifi , iqualt di gran lunga 
tra loro differirono » Imperò che nel primo ordine fotioi 
principali cittadini , iquali fi della ifpierienza^deUe cojè* 
come della dignità , cr filma tutti gli altri auanzano . a 
quefii quefta cura principalmente è impojla , che fi conjìdm 
tino auanti tra loro della amminifbratione della Republi* 
ca , della guerra , della pace , er delle altre cofc d’im* 
portanza , esporne configlino il Senato. Ma hdfecon» 
do ordine filano qual fi uogh cittadini , iquali fe bene han» - 
no pari auttorità . di referire di Senato di tutte le cofe con 
quegli , che fono del primo ordine , nondimeno Jono di 
gran lunga d'auttorità , cr di fibna minori à quegli di Jò» 
pra . Il principale ufficio dicofioro è la cura de Jòldati , 
i quali con le paghe della Repubhca fi mantengono » a" mi* 
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litano fitto il Capitano vinitiano Gli altri della terza 
mano fino cinque, a i quali è dato il penfiero delle co* 
fi maritime : ne hanno auttorità di poter riferire d’ai a 
tra co fa, oltre quefta al Senato. Quefta mano apref * 
fi i noftri maggiori fi hauea molto in pregio, nel tema 
po che lecofi del Mare erano in fiore: maeffindo ficea 
mate le cofic maritime , er effendo riuolto lo fiudio de 
noftri all'Imperio di terra ferma , comincio ad hauerfi 
quefto Magiftrato , anchora in poco conto , di manie a 
ra che nella età noftra i Giouani , er gli huomini di 
prima barba fi eleggono à quell'ordine . Quefti fidici 
cittadini dunque , la ragunanza de * quali appo vinitiani 
con proprio uocabolo è folito chiamarfi Collegio , la mata 
tuia per tempo fi ragunano co'l P rencipe, er coni con/ 
figlieri , er primierajnente per infimo à terza damo udien 
za à gli huomini priuati , i quali qualche cofia hanno 
da fare ò con la Republica , onero con alcuno altro Maa 
giftroto : er quelle confi tutti infime deliberano , oa 
itero fie cofit il douer della cofia, par che riebeggia, rim 
ferificono al Senato di quelle cofie . Dopo terza fono lia 
centiati dalla corte tutti i priuati } er tofto da alcuno 
de i Cancellieri ,ilquale fia ficretario della Republica , 
fi leggono tutte le lettere mandate al Senato . Dopò , tea 
cetto fie da alcuno Ambafiaadore d' alcun P rencipe, il a 
quale uoglia parlare al Doge , er al Collegio , ouero da 
qualche importante negotio 3 ilquale ad altro tempo non fi pof 
fia prolungare, fino trattenuti $ s'appartano quefti Saui 9 
ouero preconfiltori in una deftinata appartata ftanz <* 
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per confultarft de i publici negotij . P ofcia che iui fono tutti 
giunti, cr pojli à federerei che è propoflo(concicfia che ut* 
cindeuolmente cufcuno di quegli per fette uolte ha cura pri * 
ma che tutti gli altri di riferire)propoiie la cofa,ddlaqualeft 
dee confluire . Quindi prega ciafcuno > cheuoglia dire il 
fio parere , offeruando però l’ordine, che i Confultori del* 
la prima fchiera , cittadini de i primi , dicano anchora prima 
il lor parere . c T appreso a quegli dicano que cinque, iqua* 
li mettemmo nel fecondo ordine .finalmente, fe la co fa prò 
pofla appartiene alle cofe del Mare , dicono il loro parere i 
Preconjìdtori della terza fchiera $ a iquah è impojla la cura 
di quelle cofe . Et fe pure lacofa propofla non appartiene 
4 negotij maritimi, quefii ultimi tacciono.Ma in ciafcuna y ma * 
ilo il primo, che f u prepoflo a i fette giorni ( pjf imi, dice il fuo 
parere , Apprejfo il piùuecchio di tutti. Dopò glialtri jècott 
do fieno dt maggiore età . l’ultimo di tutti , ilquale prega gli 
altri, cr propofe à far deliberare la cofa , cr per que fette 
giorni è fiato prepoflo ,apporta anche egli il parer fuo. Saldo 
finalmente la cofa quafi deputata , cr deliberata , fe ben tut* 
ti fone conuenuti nel medefimo parere, onero fe fieno diuifi, in 
due, ò tre diuerfi, come diuerfi fino i pareri de glihuomini, 
feneuantio àtrouare il Praicipe , cr i Confi glieri prima 
cheragunino il Senato, lui fono recitati i pareri di tutti, 4 
iquali s’el Prencipe , ò alcuno de Configlieri uorranno acco * 
fior fi , cr con la fua auttoritàfauorirgli : ouero ne trouaran 
no alcuno altro di nuouo, una altra fiata fi tratta la cofa tra 
quegli,cr finalmete i pareri ditutti fi mandano in fcritto.Cot4 
le ufficio appartiene ài Cacellierijquali fono fecretarij del Se 

nato. Co fi c (fruitati i negotij jijjH p auttorità del Senato fi deono 
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deliberare ragunano il fenato, in prefenza delqle pria fi leggo 
no tutte le lettert,kquali fono d' alcuna iportaza, onero quelle 
che dopò licétiato il projfimo Senato, furono date al P recipe, 
cr a i Saui. Dapoi nelle co fé, che dal collegio de i Sani fono 
fiate deliberate. primieramente fi leggouo i pareri $ fiano pure 
d'accordo,ò diuerfi tra loroiquafi nell'iftejfo modo , che dimo 
flra Platone , che erano folite farfi le preghiere apprejfo gli 
Atheniefì. Ma niuno oltre quegli, iquali uifeci aufati,che <U 
Vinetuni fi chiamauano Saui, ha auttorità di poter riferire al 
Senato di poter confermare , o~ ftabilire il parer fuo per 
auttorità di quello ordine . Tolgo però fimpr e dal numero il 
Doge,/ Confi glieri,cr icapi de Quarata$dc iquali piu giu di 
remo. Letti nel Senato i pareri di tutti, il Capo dii collegio ,fi 
vorrà, s'alza in piéfma fi non uorrà,d piu uecbio di tutti, oue 
ro altri,à cui,uolaido f duellarteli altri cederanno , falendo 4 
un pergamo alquanto rileuato à ciò a pofla fatto, fa una or 4 
tione al Senato, cr apporta in mezzo tutte le ragion:, con le • 
quali il fuo parere j pera confermare , er rifiutare le altrui da 
lui di gran lunga lontane, modeftamente però, er con granita, 
fi come fi conuiene à un'huomo dell'ordine Senatorio. I Iquale 
da che haurà finito di orare, s'alza un'altro de' Saui , ilquale 
difiordidal primiero^ confermi egli il fuo parere *er rifiu * 
td il primiero ,er fe alcuna altra ut ne è,che co'l parer fuo noti 
fi confaccia Alzafi apprejfo il terzo, fe tanti pareri faranno, 

CT adduce in mezzo quelle cefi, che pare che faccino per fe. 

Et co fi di tutti gli altri la cofa fi difputa tra quegli , per infin 
che muno di quegli fta,cht uoglia piu orare. Concio fi a che à 
timo de Senatori è dato luogo di poter dir e,infino à tato, che 
i Saui, che hanno voluto far tale ufficio/ion habbino fatto fine 
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xJi dire. Ma pofcia che quefli in dfpregio, cr in fattore cÒ ora. 
tioni,cr con argomenti tra loro hanno contcfo $ è dato anche 
a gli altri Sedatori liceva di dire.crj'e alcuno de Senatori ad 
alcuno de i detti pareri uorrà coir adire , ouero alcuno di qgli 
confermalo apportarne anchora alcuno di nuouo, ha autto 
riti di poter dire.NÒdimcno iiiuno de y Senatori ha poteflà di 
poter riferire al Senato il nuouo parere , ilfie di fua inuctione 
fia flato: cr al Senato V babbi propojlo: ma le piu uolte aule* 
ne,che fe'l configlio di quel Senatore paia che d'utilità fia al* 
la Republica che alcuno del collegio ò co figlierò, 6 capo de f 
Quaranta che egli fi fia riferì fi a quel parere al Senato . In 
quejla foggia dunque, fètido la cofa ben diJputata,C 7 delibera 
ta con tutte le ballotte dfierne il Senato a qual parere debba 
principalmente attener fi. Non però con parole confermano , ò 
rifiutano fi parere nel modo y che trouiamo firitto, che ufaua» 
no i Romani, ne in prefenza d'ogn'uno il dicono* ma co Vur * 
ne,cr con le ballotte dfiernono la cofa,co non punto dij'egual 
modo da fi, che moftramo di jòpra, che fi offeruaua nei comi 
ti). I CaceUieriyiquali fono fecretarij del Senato, apportano ta 
te mede fune urne, quante furono i pareri, de ifii fi configlia il 
Senato, apportanone una uerde,neUafie fi mettono le haUot * 
te di coloro, che rifiutano tutti quegli pareri. Oltre ciò un' al* 
tra di color roffo,nellafie buttano le ballotte i Senatori, iqua 
li fono anchor dubbi) a qual parer fi debbano attaccare ."Ma u 
ciafcuno de' Senatori mette la fua ballotta nell'urna di <jdo,U 
parere ddquale babbi piu che quel di tutti gli altri approua* 
to. cr fe pure gli rifiuta tutti, la mette nella uerde. cr non ef* 
fendogli chiaro à qual debba attcncrfi,cr dubitando , ha iui a 
mano l urna rojfa. I Cotfiglieri (numerano le ballotte » cr 
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quel s*ha per rato,& fermo ,a cui pitiche la metà dei Send* 
tori hauratmo ballottato infauore:cr fe’l parer di tiiuno paj* 
farà la fomma della metà , primieramente fi rifiuta quello , 
alquale pochi baueuano acconfentito rfi ballotta da capo 
per gli altri rimafi pareri; er nelmedefimo modo femprefi 
rifiutano quegli , che hanno piu poche ballotte , infitto à tan * 
to che la cofa fi riduciti a due} Timo de * quali pareri è for • 
za che babbi piu della metà delle ballotte : in confermatione 
dclquale fi pronuncia , che ui è fiato fatto il Senatoconful * 
to. IJpedita una cofa, fi riferifce delle altrejfe (bora del gior * 
no non fia troppo tarda : e'I medefimo modo fi offerua nel * 
le altre. Ma fe uerrà alcuno Ambafciadore di alcuno P ren* 
cipe atta R epublica vùutiana , è riceuuto dal Doge, dai 
Confi glieri, ej da tutto ’i Collegio , cr c afcoltato da que* 
gli. Quindi domandano tempo a confultarfi : alquale dato 
commiato , er la cofa in quel modo , che di /opra dicemmo , 
deliberata ,fi configlia il Senato , il Doge narra primiera * 
mente al Senato le co] e, che l’ Ambafciadore ha domandate , 
appreffo fi leggono i pareri di tutti quegli , che hatmo aut* 
torità di riferire al Senato : nella medefima guifa , che fi ri* 
fponde alla domanda dello Ambafciadore fi fa uno decre * 
to : dopò chiamato lo Ambafciadore fe gl <■ legge il decre - 
to del Senato , er co fi è licentiato , Quefia è tutta la finn * 
ma delle cofic, che fi a Senaticonju’ti , ò decreti, come a tut* 
ta la maniera ,er ordine del concitare , par che appartenga* 
no al Senato . H ora parmi , che’l luogo , e’I tempo richeg • 
gia,chc qualche cofa diciamo del Configlio de Dieci, laqual 
pire che pojftno fare per l’opera incominciata , Q ucfio 
Collegio de i Dieci , appreffo vinitiani è di fomma. auttori ’m 
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tier d Aquile non fenza ragione ciafcuno può libcrametc af 
fermare, che dipenda tuttala [Mute della Republica : la cui ori 
gme, acciò piu ageuolmente fi poffa comprendere tutto’l mo * 
do, cr ordine fuo, alquanto di lunga cominciaremo à defcriuer 
la, Per una certa diurna prudenza d y animo fcorferoi noftri 
maggiori, che nel modo che facendo fi marcio uno humore nel 
corpo humano,ne auengono le piu uolte morbi infiniti, & pe* 
ricolofiflhnifiquali Jpejfe uolte arrecano con effo loro la mor* 
teicofi anche nelle Republiche ri'euano il capo talhora i ribai 
di cittadini, iquali non mancano di dar trauagli alla Republi* 
ca,mentre uogliono piu toflo maluagiamente comandare, che 
buonamente ubbidire alle leggi} trafportati ò dalla ambinone , 
Cr cupidigia di regnare, ò granati da gli infopportabili debiti > 
ouero non ej finti anchora di qualche feeleragine , dubitàdo di 
non piangerne la penitenza } come leggiamo che fu a Roma 
Catilina,Silla ì MarÌ0;O' finalmente Giulio Cefare,ilquale per 
tirannide hauendo hauuta la Republica quafi del tutto la rui « 
nò. Nelle Republiche anchora de Greci , cr molte ucr amente 
illuflri,fi truoua mandato nella memoria delle lettere , che mo 
ticittadini fono fiati del medefimo difornameto ornati. Ma nel 
i noftri tempi è chiaro a tutti, che quafi tutte le città d\talia,lc 
quali ufauano lo fiato popolare,ouero anchora de i nobili, fi* 
nalmente fono uenute fitto la tirannide di alcuno de fuoi cit * 
taduu.Per ilchei no [tri maggiori fi sforzarono di ordinare, 
che la Republica con ogni bellezza ordinata, & confermata 
con buonijfime,cr fante leggi,non fuffe opprejfit da un mofiro 
di cofi fatta firte.Percioche no j limarono di cofa douerfi ha * 
uere piu paura,che dell’inimico inteftino,cr delle nimicitie,cr 
gare tra cittadini. Ma fendofi eglino accortile nella Repub . 
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icLdcedemomj gli Ephori furono di fomma autorità , eri 
Roma i B ecemmri^iquati feciono anchora le leggi, credettero 
chefujfe dimeftiero (tifargli eglino anchora, fa imitddo Ve fa 
fempio di coloro, pure in difegual caufa,ordinajfero in quefta 
noftra òtta un Magi /irato di fomma poteftà^lìjle [opra ogni 
altra cofa hauejfe cura di prouedere,cbe nonnafeeffe àfeor» 
dia tra cittadinUaquale fiondalo , ,cr folleuxmento face/fi} er 
che alcuna partiatità , ouero alcuno maluaggio cittadino non 
s'mgegnajfe di far qualche tradimento alla Republica . er fa 
alcuno morbo di queftj foggia per mala forte afeofamente ex 
minajfe per la città , hauejfe fomma auttorità di auertir que* 
giti cr di procurare che la Republica non patijfe danno ueru* 
^ no. Ma fi gran poteftà non ftpoteua commettere nelle mani 
di pochi fanza gran periglio , ne era per e/fere formidabile fa 
nelle matti di molti fi comettejfe.La onde per fchifar l’uno, 
l’altro incommodo, ordinarono quefto collegio de Dieci . E fa 
far citano qucfti per uno amo quefto Magiftratotzr bàio qfa 
la contumacia, che quel, che fa ben non è /lato piu che un di fo 
lo in quel Magiftrato, fia contumace di quello ufficio non fo» 
lo per quello aimo, ma anche per l’altro futuro : ne fia lecito 
far fi mentione di quello ne i contiti j del Configlio de Dieci: di 
quai Dieci homo aggiunto anchora il Prencipc,c? i Cofiglù 
ri , accioche tutto’l collegio compiffe la fomma di dùce Jet» 
te cittadini , à iquali fia attribuita quefta fomma poteftà . Di 
qucfti Dicci, ciafcun mefa fi eleggono tre di quegli, a iquali toc 
card ldfòrte*iqualì fino Prencipi del collegio , er iquali uoU 
garmente fono fatiti chiamarli Capi de Dicci : er qucfti hano 
poteftà di ragunare il collegio de Dieci , er di riferire a quel • 
lo.Hanno una fianca propria appartata» ncllaquakdi conti» 
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nuo fi ragunano. hdnno priuati , cr particolàri minijhri, porti* 
narijiffuiali, finticeli maniera che nel tribunale di uerun Ma* 
gifirato fi ua con maggiore offeruanza . Vannoui tutti quc* 
gli, iquali nel Confi glio de Dieci hanno da negotiare. Leggo 
no anchora le lettere fcritte al Collegio ,er di quelle riferito* 
no al medcfimo:cr accioche non fia filosamente configliato 
il Senato,un filo di que capi non ha potefià di poter riferi * 
re *ma è di mefliero che fidilo due,iquali uogliano riferire del 
la medefima cofi$ouero quattro Configlieri.Per quella cagio 
ne anchora quello fu ordinato , che co fa alcuna da pochijfimi 
filosamente non fi poteffi mutare , accioche fi co fa alcuna, 
thè già fia confermata,uolejfero fcancellarc,nÒ fi haueffe per 
rato ? cr fermo, fi due parti del Collegio non ui hauejfero baU 
lottato infauore.Qitejla medefima ufiinza fi offerua, che i\o 
fi ammetta nel gjiudicio il reo , quado di quello s'ha da dar fin 
tenzone ancho alcuno altro parente ,ò oratore, ilquale difen 
da la caufa di quello: laqual potefià è coceduta a i rei in qua 
lunque altro Magijlrato fi agitar a la caufa . Ma ne i giudi = 
ciofferuano uno Statuto di quefta maniera . il reo è udito da 
i Capi del Collegio , c r tutte le parole di quello fi fcriuono. 

UMd quando la caufa è portata al Collegio,i Capi di effo Col 
legio, cr gli altri giudici, che fono prefenti, tanto fino per la 
parte dell’accufatore quanto per quella del reo $ cr le cofe di 
grande importanza fi deliberano fempre . aggiuntoui la ra* 
g ione del giudicio. Nel principio a quefiacofa metteuanocu* 
ra fidamente i Dieci : coj'a ueruna non offendeffe alla ciuile 
concordia della Republica. Ma dopò certi difetti grauiffi* 
tni , cr enormi delitti furono commejfi alla feuerità,c T ceti* 
fura del giudiciodiquejli : cioè coloro , che fuffero fiati ac* 
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cttfati , che haueffero fatta moneta falfà , onero che con 
abkomineuole libidine haueffero ufito co mafchi . Ma a no- 
ftri tempi l' auttorità de i Dieci , molto ha dijlefi i fuoi termi * 
ni ♦ conciofia che molti importantiffimi fscreti , iquali al go* 
uerno della Republica appartengono ,fi apportano al Confi - 
glio de Dieci : tutto che nulla fi a di molta ualuta,fenon de* 
liberano per parere di tuttofi Senato . ma cr già molte altre 
cofe di danari fono da effi amminiflrate . Perilche accioche 
di tanti, crfi importanti negotij pochi fimi cittadini non ha* 
ueffono auttorità , fono flati chiamati in queflo Collegio ifa* 
ui del primo , cr del fecondo ordine : gli Auocatori ancho * 
ra,eji procuratori di San Marco, ilqual Magijkato infoiti 
ma r inerenza è hauuto.Sono oltre quefli aferitti a queflo Col 
legio quindici Senatori , iquali Aggiunti fono chiamati : pu * 
re tutti quefli non hanno poteflà di ballottare , ma folamente 
i dieci e r fette primieri , cr i quindici Aggiunti a quegli : di 
maniera che tutti compiono la fomma di trentadue ballot * 
tanti . Gli altri tutti , fe ben fono prefentt a tutti i negotij, fo*i 
no priui di quefla auttorità . I Quindici aggiuntine dal Se* 
nato, ne icomitij del gran- Configlio fi foleuano elegge» 
re. Mail Configlio de Dieci quai Senatori haueffe uoluti y era 
folito di aggiungere a fe quindici Collegi * iquali non fuffero 
flati però della famiglia di quegli , ne di fretto parentado ò i 
contezza congiunti. Ma hora quefli fi eleggono ne i c orniti j . 
del grà Configlio. Che fia fiata grade Vutihtà,che è peruenuta * 
alla Repub. vinitiana : la ifperienza n'ha mojlrati gli effetti. 

P eretiche da ducento cr dieci armi indietro il Doge Marino ‘ 
Phalertiyilquale ogni fuo pefiero alla tirannide hauea molto, 
ira per apportare gratidiffimod furbo, alla Repub. fe tofto ’ 
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daWauttorkàyCT prudenza de i Dieci nonfujfe fiato opprefi 
foyer pagò il fio cr della temerità delLx federa ggine infime » 

CT per fentenza di quefio Confi gito gli fu tagliata la tefta, 
inficine con alcuni altri nobili firn cittadini * iquali infime con 
ejfo lui haueuano j pirato alla ruma della libertà, er di perpe 
tua macchia di biafimo fu notato . Conciofia che in quel luo* 
go,nelqudle fono dipinte le imagini di tutti i Prencipi con gli 
Epitaphij delle cofe ilequali ottimamente hanno fatte perla 
Kepublica , la fedia di Marino Phalerio è priua d’imagine , 
fcrittiui folamente certi uerfi , per iquali à leggenti fi dimo * 
ftra,cbe quel Doge per delittt(per non mutare la cofa , come 
ella [là )fu percoffo di feure » ò accoppato , come fi dice. Con 
fpiratione ueramente maluagijfima, c r perigliofa, er laqua* 
le di leggieri era per apportare ruma , & fine alla Republi* 
ca, fi dalla auttorità del collegio de Dieci nonfujfe fiata op 
prejfa . Parecchi altri cittadini anchora , iquali da ambitione 
trafportati,haueuano publicate certe leggi , per acquifiarfi il 
fauore del popolo. Subito fopraprefi dalla auttorità del colle 
gio de 3 Dieci pagarono il fio della temerità ,cr fouerchia am 
hit ione. Per ilche è auenuto in effetto, che(nonui effendo man 
cato però il largo fauore di D omenedio)niun morbo di fimile 
maniera poffa hauer uigore in quefia noftra citta, fendo in 
(la foggia confermata V auttorita di quefio collegio . Già le 
principali parti di quefia Republica fono fiate efpofte da noi, 
ma acetiche la noflra incominciata opera ftadaogni parte 
compitajiremo anchora de gli altri rimanenti Magiftratùda 
iquali fi la giufiitia, come le entrate publiche s’amminiftrano} 

C r non meno del gouerno delle citta , lequali fiottoni donibuo 
de 3 vinitiani fi ftanno $ er de i C apuani delle armate , arde 

gli efferati. 
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gir efferciti . Vltimamentc i/porrò parecchi flatuti,per i quali 
ottimamente d mio giudicio,fi è fchifatOyche di popolai rii* 
ld plebe minuta non fappia malerbe rio hdbbino eglino in que 
fta Kepublica ninna parte del gouemo. Mofharemo fimilmcn 
te,come nella Repub . non è flato Idfciato , come parecchi fli* 
mano il publico ammaeflramento della Kepublica . Ma prima 
che uenga a [piegare quefla ijlitutione di cofe , giudico , che no 
ftafuor di propofito,s’ti auertirò il lettore,che nel modo,che 
dijjì difoprOjche folea configliarui il Senato , cr parimente il 
Collegio de i D ieci,ui appare duramente un certo mefcola* 
matto di leggi dello flato popolare , cr della Kepublica de i 
nobili. P eretiche il Senato non poffa deliberar nulla, fe prima 
da i Saui ad effo Senato di quella cofa non fi riferifee , è lo 
flato de i nobili . Ma che i Som non hdbbino ntuna potcjla , 
fe non fe ne confutano co 3 l Senato , eH loro parere non fta 
confermato dalla duttorita di quegli, è come uno ordine di po * 
potar gouemo. Di maniera che non folamente in tuttoH cor- 
po inficine di quefla Kepublica, ma anchora in qualunque par ' 
te, cr membro di quella, chi con dritto occhio riguarda, tro* 
udrà queflo mediamente, stemperamento, che ho detto; 
co'lquale que giufli modi, cr ragioni di gouernare fono uni* 
tornente congiunti in una forma,s fpecie della Kepublica no 
jbra.Ma ritorni pure il nofhro parlare dode era ufcko. Qge/« 
la parte dunque prima di tutte fi dourà ifporre da noi,laqua* 
le alla giuflitta appartiene . Tutta la giuflirìa dunque di tut * 
to Vuniuerfo, la quale da i Magiflratì fi fuol rendere , in dui 
parti è diuifa : per etiche ouero è po/lo nei fupplici , iquali 
fi deono dare a gli huomini ribaldi , iquali la patria ,ò al* 
crino cittadino di qualche JegnritaU ingiuria hanno offefo> : 
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ò che pano fiuti empì contra i Dei immortali : onero è poflo 
nel giudicare litigi , cr caufe ciuili . Però a Vinegia anchora 
fono due maniere di Giudici} furto diquefli è propofto alle 
caufe ciuili , l y altro a i Giudici delle cofe capitali . Primiera * 
mente dunque diremo dei Giudici de gli huomini maluagi, cr 
ribaldi , apprejfo di quegli delle caufe de litigi . Alcuni de 
delitti ,ò per natura del proprio peccato , ò per conditione 
di coloro, che peccano fono flitnati piccioli : molti altri ne 
fono giudicati piu grani , cr di maggiore importanza, ò per 
la qualità ifteffa del misfatto , ouero per la nobiltà del mal • 
fattore } la onde doppi fono ordinati anchora i Magiflrati 
delle cofe capitolai gli uni di cofloro fono apportate le cau* 
fe piu graui } cr i delitti piu fegnalati : a gli altri i piu leg • 
gieri, cr di minore importanza . In quefla foggia dunque 
tutti i Giudici nella Kepublica vinitiana fi pojjono giudica» 
re effere flati diuifi, cr ordinati molto egregiamente . Noi 
diremo prima de i piu fignalati , apprejfo de gli altri i OU 
tre i delitti, iquali dicemmo di f opra, che erano cormejjì 
alla cenfura del Collegio de Dieci $ tutti imisfatti piu graui 
fendo riferito da gli Auocatori , cr difputati dal Collegio 
de ’ Quaranta fi (ògliono giudicare , cr darfi la pena a quc* 
gli, che in quei fono flati colti fecondo la qualità del mifi 
fatto . Que/li Quaranta , che fono propofli alle caufe ca* 
pitali , cr graui , fi J'ogliono chiamare uolgarmente i Qua* 
tanta Giudici criminali . il Magijbrato degli Auocatori a 
que primi tempi fu di grande auttorità , cr d'incredibile 
I lima $ il principale, ufficio delquale è la guardia delle leg * 
gì, cioè che in. parte ueruna fi offenda alle leggi . Ver la* 
qual cofa ciafcuno decoloro, cbc è in quel Magftrato, ha 
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quafi quella ìflejfa potefià d’intercedere*, laquale baueua* 
no i Tribuni della plebe apprejfo i Romani : ma quelli >* 
acciò difcndeffaro la libertà della plebe Romana : ma i no* 
flri acciocbe mantengano ferma la potefià delle leggi: on* 
de non faiza ragione fi potrebbono chiamare Tribuni del* 
le leggi . Ma noi per non offendere in parte alcuna al* 
la chiara intelligenza , allaquale primieramente diamo ope * 
ra , non ci partiremo dal commune , er ufato uocabolo. 
Quegli riferiudiio al popoloso alla plebe , quefii nojlri Auo* 
catori riferirono delle caufe leggiere a t Signori Quaran* 
ta, delle maggiori al Senato , delle molto piu grandi ,fe co* 
filorparrà,riferi[conotalhoraal gran Con figlio . Laon» 
de anticamente grande era la auttorità di quefio Magtjlra* 
to , Ma bora perche V auttorità de* Dieci piu ampiamen * 
teba fiefele fue radici, però la /lima de gli Auocatori c 
ofeurata, fendo fiata feemata dalla auttorità di quegli .. 
Ma ottenendo quel Magifirato fi ampia potefià di intercc* 
dere in tutte le cofe , cr la guardia delle leggi a quello prin * 
ctpalmente appartiene : c T quegli , che qualche delitto ha* 
tufferò commejfo,par che principalmente babbino fatto con * 
tra le leggi , però a i piu illuftri cittadini , a iquali appertieiic 
piu che a tutti gli altri dare opera diconferuare laRepublt * 
ca , è paruto loro in un certo modo famigliare caftigare .! 
delitti di quejla forte con la cenfura de gli Auocatori, tutto 
che eglino potefià alcuna non habb'mo di fiottare co fa alcuna 
cotra i rei, altro che in certe caufe picciole, et di poca ualuta: 
tutte le altre cofe fi ftatuifeono p parere del CÒfiglio. In qfio 
luogo ftimo che no fio fuor di c ppofito [piegare tutto’ l modo 
de 1 Giudici capitoligli fi fanno p relatim de gli Auocatori 
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Senio che in luogo ueruno,ch 7 io fappia , fu fi olito offeruarfi 
quejìo modo, ex infume ( compio /limo ) affai chiaro faremo 
qual fia l’ auttorità di quejlo Magijìrato de gli Auocatori 
Quando alcuno delitto farà apportato a gli Auocatori, fila 
coffa è filmata degna della loro cenffura , tofto 6 da tutti, ò da 
uno, perciò che tre fono ( ppojìi a qutllo ufficio, fi fa contuma 
et, ex fi fa reo quello , il nome delquale è filato apportato . 
Quindi dall* inter cefi] or e fi riferifee di quel delitto a quel con * 
figlio,che piu piacerà alPAuocatore,ilqualc haurà interceda* 
^quantunque le piu uolte fi confulti al Collegio de* Quaran 
ta t ilquale è propofilo a i giudici de i delitti capitali. Et iui reci 
tata la caufa, per fentenza del Configlio fi delibera, ouero il 
reo fia da metter fi in prigione , ex chiamar fi alla lite $ ouero 
piu tofilo libero debba narrare la caufa . Dopò quejlo, fecon* 
do il decreto del Configlio,fi chiama il reo, ouero affcofimcn * 
te fi prende da i fanti del Magijìrato de gli Auocatori, ex iui 
ò libero, ò prigione è domandato di quel delitto,rifponde,fono 
citati i tejlimoni dell' una, ex dell'altra parte , tutte le coffe fi 
fcriuono, filano pure ò mfauore,ò in contrario del reo. I/i que 
fio modo riferita tutta la caufa in un t pcejfo publico,di tutte le 
cofe,cheui fono fcr'ittefi da copia al reo*et gliè dato il temi 
ne, che pojfi della caufa informar gli A meati, ex gli oratori, 
iquali s’haurà chiamati in difefa , cr quegli poffano con dili =* 
genza cercare tutte le cofe,che fono infauore del reo: ex non 
meno penfarem che modo poffano purgare Voppofto delitto, 
ex i tejlimoni, che fono contrari al reo: finalmente fi comincia 
ad agitare la caufiuln quejla partc non fi dee tacere fufanza 
de maggioriprodutta infimo a nojlri tempi .Ma fi per auenm 
tura alcuno fatto reo fia di tanta picciola facoltà , che non 
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pofft far la fpefa di condurre gli auocati , iquali difendano le 
fue partii oratore , che è condotto per publico flipendio , ha 
queflo ufficio $ cr toglie a difendere le parti di quella po* 
nera per fona: per cioche co fi è proueduto per legge è che niu 
no pojja rffere punito non hauendo detta la fua ragione. Ma 
pofeia che al reo par che fi fia fodisfatto, ne cofa alcuna è 
piu da defiderare alla di f e fa di lui, gli Auocatori ragunano il 
Configlio, cr danno il termine al reo,nelquale egli debba dire 
la fua ragione.Ragunato il Configlio , quefio Magijlrato de 
gli Auocatori ufa l’ufficio delTaccufatore : er cornai molto 
a quegli, che fono in quel Magiflrato , portarfi da accujatori 
molto Jeucri,come(pur che ciò poffano confeguire ) fu dee * 
rone contra Vene, er contra Marco Antonio,pur che fi raf* 
frenino d’ingiuriar quegli,ne fi fiondano fuor della caufa con 
le ingiune.ìwperoche colui,che fi lafcia trafportare ad ingiù * 
riare,pare che piu tojlo ufficio d'inimico, cr di maluagio huo 
mo,che che effercitt la caufa della Repub Ma in quefia parte 
appreffo i vinitianifi fa molto altramente,cbe appreffo i R o 
mani non fifaceua. Anticamente a Roma qual fi uoglia at* 
tadino poteua chiamare a giujlitia un 7 altro, er quello molto 
afpraméte accufaua appo i Giudici : ma a Vinegia muti priua » 
to può far queflo ufficiosa per legge della R epub.quello uf* 
fido è del Magiflrato de gli Auocatori . N ellaqual fogliono 
parere i noflri maggiori , hauere piu imitato la natura delle 
cofe,cr con maggior ftuiezza hauere hauuto riguardo aUa 
concordia de cittadmi,chei Romani . Conciofia che chi baierà 
commeffo qualche misfatto, ha grandemente offefe le leggi , cr 
la R epublica: cr però aUa RepublL principalmente dee pa» 
gare il fio: cr di giujlitia quel Magiflrato , ilquale è prom 
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pofio alla difefa delle leggi , dee domandare la pena dall'buo* 
mo ribaldo ,er acciò fi dee con ogni fiudio forzare. Ver co* 
trarìo, l’ufficio dell'huomo priuato è, dimenticar fi delle ingiù* 
rie fattegli, & ageuolmcnte rimettere al reo. Oltre ciò,nmo 
priuato cittadino può ajfumerfi la perfona dello accufatore , . 
fenza gradijfima inuida,cj incredibile odio di colui, che haurà 
accufxto,ej chiamato a giuftitia. Onde di leggieri nafcono U 
gare , er le difcordie tra ’ cittadini: er molto egregiamente 
que/lo incommodoè fiato uietato da ino [tri: fendo impofio 
tutto qucfio ufficio d-accufare al Magifirato , ilquale non da ■ 
particolar gara tirato , ma per ftatuto della legge ciò fac* 
eia . Onde è uenuto in effetto , che udito non s'è giamai , che 
niuno de gli Auocatori fila fiato biafimato , che molto atro* 
cefi fia portato contea il reo , er troppo afpro accufatore fi 
fta mo/lrato : anzi quanto piu atroce, c 7 afpro fi porta , er 
diinofira in quefio ufficio , tanto maggior laude , c r honore 
ne acquifia appo tutti i cittadini . Ma ritorniamo alla comin* 
data maniera de ’ Giudei . Difende dunque l’Auocatore , ra * 
gunito il Configlio, le parti dello accufatore, cr fa una ora* 
tione contra il reo molto afpra , er atroce : rimproueragti 
primieramente i delitti, er misfatti , dopò con tefiimom 
co: ferma le cofe rimprouerategli , er le fortifica con ucri* 
fimili conietture . Vofcia che haurà fatto fine di dire , il di* 
fenfore , che fi haurà eletto dfende la confa del reo. Ap* 
preffo ,fe alcuno de gli Auocatori , prima che i Giudei dia * 
no fentenza , uorrà dire , ha luogo da poter dire. Similmen * 
te gli Auocati , del reo hanno facoltà di nfpondere , er di 
purgare i delitti oppofti a quello . er in quel modo dall’uno* 
cr dall'altro s* agita la confa , per infin che l'un di quegli 4 ; 
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'chi vintane di dire ò il reo, ouero VAUocatore » cedendo aU 
V altro , dice dì non uoler piu dire. 1 Compito di orarfi la con* 
fa » il reo ,icr gli A uocati di quello fi partono dalla corte de 
i Giudici . Rinchiudonfi in una fianca appartata gli Auo* 
catori , c T i loro Cancellieri infieme co i Giudici , oltre iqua* 
li niuno altro .Gli Auocatori primieramente riferirono ai 
Giudici di punire il reo, er domandano il parere , fe lor giu * 
dicano, che fi debba punire $ noneffendoui però cofiituita * an* 
chora mwu difiinta pena, quale ufanza quafi che ojferuaua a 
no gli Athenicfi: perciò che in Athene i Giudici dauano due 
fentenze , La prima fe douejfero liberare , ouero condannare 
il reo. La feconda dopò,fe nella prima rimaneua condeiuiato , ’ 
fi cofiituiua la pena $ come dalla Apologia dì Socrate ap* 
preffo Platone chiaramente fi può uedere. Il cofiume ufo il fia 
mite ordine de’ Giudici, cr quafi la ugual ragione. Kifcrijcc* 
fi dunque prima da gli Auocatori del condemare del reo:i 
Giudici ballottano la confa : concio fia co fa che tutti i Confu 
gli appo Vinitiani tutte le cofe diterminano con le ballotte, 
Apportanfi tre urne, nell’ una dellequali fi condanna ilreo 9 
nell’altra fi Ubera del tutto fenza punitione alcuna ; nel » 
la terza fi raccolgono le ballotte di quegli, a iqualt non è 
anchor chiaro , fe fi debba ò l’ uno, ò l’altro fiatuire.LcL 
prima urna , nellaquale fi condanna il reo è di color bianco. 
La feconda , nellaquale fi libera, è di color uerdc.La terza, 
di roffo. Ciafcuno de i Giudici , ouero la confa fi difputi in 
Quarantia, come fpeffo fi fùole * ouero fi confulti nel Senato, 
ilche di rado auiene:ej fidamente neUe caufe graia fi fuol fa* 
re * ouero da gh Auocatori fia riferito ai gran Corfiglio, 
qual cofa molto piu di rado auiene 7 etnelle caufe d’importazd 
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grande è confido farfi, occultamente , acciò da nomo alcuno 
di loro non fia ueduto,gitta la fua ballotta, ò pillala di panno 
lino, in quella urna , che piu gli aggradirà . Dopò da i C api 
del Conjìglio s* annouera.no le ballotte $ er fi piu della mdà 
fieno in (onore della libertà del reo,toJlo fi pronuncia ajfolu* 
to; er è rifiutata la parte de gli Auocatort : ma fe piu della 
metà il condannar anno, fubito fi pronuncia dannatoima fe ne 
qucfli,ne quegli non paj faranno piu della mdà, cioè che i Giu 
dici, a iqudh non è anchor chiaro a qual parte debbano altea 
ncrfi,babbino piu ballotte : fi pronuncia chc’l termine del reo 
è prolungato ,& che i Giudici uogliono meglio difputar la 
caufa . S’egli uiene ajfoluto , non ha altro da fare $ ma to* 
fio è mandato in libertà, j'c fi prolungali termine: fi affé» 
gna a i Giudici , er al reo il giorno , neiquale un’altra uol* 
ta da capo fi debba agitar la caufa , gli Auocatori accufan* 
do , er gli Auocati difendendo gli rimprouerati misfatti. 
Dopò detta, cr compita di orar fi lacaufa,fi ripigliano le 
ballotte de i Giudici, er fe co’l numero delle ballotte non paf* 
fano la metà della fomma di coloro , che ne per l’utia , ne per 
V altra parte haucano ballottato , er non fta nulla ditemi* 
nato , un’altra uolta fi pronuncia il termine del reo cjfere 
prolungato $ er fi f àia terza uolta Configlio . Coftituto il 
giorno , neiquale la terza uolta anchor a nel medefimo mo * 
do fi debba ripetere la caufa, di nuouo finalmente fi ballota 
ta y ne fi ha piu riguardo a coloro , iquali non fono anchor 
chiariti. La onde fe le ballotte non fieno pari , è di mejlieri ò 
che’l reo fi danni , òche fi liberi . S’egli uiene ajfoluto, dif* 
fi già , che niuna altra cofa gli rimaneua da fare $ ma fe 
fi pronuncia dannato » fi ditermìna quanta debba cjfere 
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la pena, che fi gli debba imporre . Riferifcono della maniera 
detta paia fi gli Auocatori,come i Capi del Collegio de i Giu 
dici. è pure uf anzi, che gliAuocatori propongano la pena, la 
qual paia acerbi] finta fecondo la forte del delitto'conciofiacbe 
Vujficio di quefto Maejlrato è di pendere più tojlo atta feueri 
tà,che alla clemaitia.Gli altri fono confueti proporre le pene 
più leggieri, s’d delitto però non farà tanto attroce,cbe luogo 
ueruno non babbi lajciato atta pietà, oue gli Auocatori più be 
nigmfi fiano portatile a Maejlrato non fi conuieite.Propo 
fte i pareri di tutti, fi delibera nel medefimo modo la pena,che'l 
reo debba patire, che dicemmo dijòpra,che erano foliti di far 
fi i decreti del Senato, doue i pareri de Saul erano uarijda ma* 
mera d'e quali s'io uoleffi ridere in qttefio luogo,oltre che gru 
noia recareial lettore,meritamcte ne potrei effire tenuto ficioc 
co . ne mi par poco hauer detto,che quella Jcntenza de i Giu » 
dici è pronùaata,laquale,nbuttatte le altre, baurà hauute più 
ballotte detta metà.P armi, che non ufeirò fuor dei termini, fi 
io in quejlo luogo cumotarò due flatuti fatti da nojlri maga 
giori con grandijfima pru.lenza.il primo é,cbe non hanno uo 
luto, che mun Maejlrato, noti che cittadino, potejfe effire arbi 
tro, ouero giudice di niuna cofayna in ogni cofa batto uoluto, 
che lafomma auttorità, er arbitrio fujfe attribuito à i Confi - 
gli,ouero à i Cottcgq.V altro e , er non meno utile di quel di 
jòpra,cbe hanno uoluto, che i Giudici non poffano dire à boc* 
ca il lor parere, ouero in prefinza d'ogrfuno jlatuire quel, che 
fentanopna che con ballotte fi difcerntjfe quel » che più tojlo 
uolejfero.\mperoche,che la fomma auttorità non fia concejfa 
à niun Maejlrato, è fiato ottimamente ordinato, fi perche è pe 
ricolojò conceder fi » er cornetta fi lafomma di qual fi uoglia 
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cofa nette mani di pochi cittadini *ft perche quello fe ne fchifd» 
che fila cofa deliberata per auehtur a riufciràmalela Città 
non fi pojja lamentare de y pochi cittadini . Ma che afeofamen 
te fi faccino i decreti, cr i giudici , con non minore prudera 
è fiato ordinato , concio fi a chei Giudici anchora giudicano 
più liberamente : che fe dicejfero t palefc il loro parere, fareb 
bono 6 per ambitione rimojfi talhora dalla equità del giudicio , 
onero per dubbio di non offendere qualche amico , er bene» 
f attor loro:& qualche uolta haurebbono timore dello /degno 
di alcuno piu potente. A quello anche è proueduto,che ciaj'cu » 
no de giudici al fuo giudicio fi confidi $ ne penda dalla autto» 
rità di un 1 altro giudiceiil che di leggieri potrebbe auenire 9 fe 
quel che prima hauejfe dettoH fuo parere , fuffe tenuto molto 
prudente ,er fauio.per il che ne anche da gli eccettentiffimi phi 
lofòphi è fiato lafciato in dietro. Ma ritorno atta cofa . P ofeia 
che tutta la maniera de Giudici è fiata efpofia da noùritorna 
rò à i quaranta Giudici delle caufe capitatile iquali hauea co 
minciato à dire.ìl Collegio di quefii è fiatò creato dalla no * 
fira Città, alquale debbano riferire gli Auocatori delle caufe 
capitali,per deliberatone delquale fono puniti i maligni ribai ■ 
di.'Però gli Auocatori non fi configliano co’l Senato fi ho nel 
le caufe gramjfime,doue importa anche atta Republica in qual 
delle parti cada il giudicio. Ma tutte le caufe capitali fono ap 
portate à quefto collegio de Quaranta* la fentenza delquale 
è hauuta per rata,er fermante da quella rimane luogo ucru* 
no ad appettatione alcuna. Stanno quefii p otto mtfi in quefio 
Magifiratcftofcia che nehaurano copiti fedici nel giudicare le 
caufe ciuili.Percioche tre collegi] fono nella Republica vinitid. 
na*in ciafcuno de quali quaranta Giudici fi contengono, Due nc: 
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fono propojH alle caufe ciuiliyil terzo, delquale bora fi tratti 
atte capitali è propoflo.Sotto pure diftribuiti in quefla foggia $ 
che tojlo che quefti quaranta Giudici capitali hauratmo forni 
to il termine del lor Magiflratofi riducano eglino neU'ordia 
neyfenza maggioranza de gli altri: & nei Corniti j del confi • 
glio grande fe ne creano di nuouo quaràta altri in lor ueceipu 
re qfli di nuouo creati no uengono ad efferfatti fubito giudici 
delle caufe capitolina fuccede in luogo di quegli capit alijqua 
li haueano fornito il tépo del lor Magijìrato , quel collegio de 
QuarataMquale in quello j patio di tépo Sotto mefi fu t ppoflo 
à giudicare le caufe ciuilùdi détro et à quefti giudici ciudi fucm 
cedono que terzi Q ttarata, iquali fimilméte in quello interual 
lo d'otto mefi giudicarono le caufe ciudi ài fuor nel luogo 
di quegli fuccedono quegli di nuouo creati . cr cofi uieedeuoU 
méte gli ifteffi Giudici deliberano delle caufe ciudi fi di quelle 
di détro della Città,come di quelle di fuori di lei, et parimente 
anchora delle capit ali:ne p due anni intieri macano mai di tra 
uagliarfi in qutjii giudici . Quefti tre collegi di giudici hano i 
propri nomili primo y alqualc fi riferirono le cauft di fuori, fi 
chiama mouo.il Jecodo, dotte fi agitano le caufe della Città fi 
dice uecchio.il terzo, ilqle giudica della uita de malf attori, uié 
detto criminale, dai misfattiych'e da latini fi dice crimé.Qttcjh 
quaràta Giudici chiamati criminali, oltre che h ano la soma de i 
Giudici nelle caufe criminali, onero capitali, fono ammeffi an* 
chora nel Saiato,et hano poteflà dì ballottare in quell'ordine . 
Hano oltre ciò tre capi deU'ordie loro medefimoùqli uno p uno 
p ogni due mefi fi traheno à forte,et fecodo le uicéde sépre feg 
gono co'l Doge , et co i C ofiglieri,et hano uguale auttorità co 
qgli di riferire al Senato di qlttnfy cofa uorràno, et no meno al 
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gf<tn Configlio:in quel modo però, che di [opra toccai.Ne feti 
XA ragione quejli quaranta più giouani fono mescolati co i Se 
natori,iquali le più uolte fògliono efftre uecchi: ciò è che la na 
turai fredezz* de i uecchi uenghi a temperar fi con la caldez 
Za d’e giouani.Pure non fono quejli giouani ugual di numero 
4 1 ue echidna ajfai più pochi: tanti pure che ne i Decreti del Se 
nato pojfa apparere , o cjfere qualche fegno di caldezza • H 
che talhora nelle cofe , che Jl travagliano è molto necejfario* 
no meno anchora Jendo conceduta anchora à quejli Quaran 
ta Vauttorità Senatoria,può parere ajfere comunicata in qual 
che parte f amminijlratione della R epublicacoi cittadini di 
picciol grado, cr hajfa conditone, come le più uolte Jòtio colo 
ro t iquali fono nell* ufficio della Quarantia : nelquale ordì « 
ne i nofbri maggiori hanno ufato una certa legge popolare . 
Perciò che a quejli tre CoUegij de Quaranta, in ciafcun gior* 
nocche eglino fi ragunano,loro è ordinata un certo prezzo , o 
falario terminato .0 pò molto di rado i ricchi cittadini chieg 
gono quejlo MaeJìrato:cr di leggier se*l chiedejfero loroja 
rebbe dinegato. Ma à i bifognoft cittadini,huomini da bene pe 
rò,è lor facile U perue/ure a quejlo honore. Per laqual ragio 
ne in alcuna parte alla pouertà di qualche cittadino da bene è 
huuuto riguardo, parte anchora Pamminijlr attone della Re» 
publtca non è data in mano de ricchi folamente,o piùfegnola 
ti cittadiniyche è lo Jlato de nobilito' della potenza de pochi f 
ma anchora in alcuna partenti poca però , i cittadini di baffo 
grado hanno adito alla R epublica: quale ujattza appartiene 
allo Jlato popolare.Da qfle cofe può efftr chiaro ad ogn*huo 
monche in ogni parte appare quel temperamento nella Repu* 
bhea V indiana, ilquale già dicemmo nel principio di qucjla- 
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operetta, che i tio/lri maggiori pofero gran cura,cbe la marne 
ra dello flato popolare fu] fe mi fio co’lgouerno de Nobili: ag 
giuntoui però quel temperamento,che le parti de i Nobili [ufi* 
fero maggiori. A baflaiiza dunque mi par già che fta detto fi 
de gli A uocatcri, come dei Signori Quaranta, iquali fi dico 
no giudici criminali fqualifono ordinatile habbino auerten 
Za 4 i più fognatati delitti, ó per la inolierà del peccato, oue* 
ro del peccatore. Hora richiede il tempo , che in poche parole 
richiudiamo parecchi dei Magiflrati inferior Squali fono prò 
pofli a punire i delitti, er malefìci piccioli , er minuti, fi per la 
qualità del peccato,come della picciolo fortuna della per fona. 
Qucfli anchora fono doppi, perche certi han poteftà capita* 
lepna uno il più minimo di tutti, non può dar fentenza capitale : 
può punire gli huomini uilijfimc,cr le puttane, er quefle ma * 
mere di perfone ò che fi sferzlno,ò che fi mettalo in prigione , 
fecondo il merito del peccato di ciafcuno.Ma il primiero Mae 
flrato, ilquale può dar fentetiza,che biporti la tuta cFun’huo, 
è diuifo in due parti.Perciò che non i medefimi giudici cerca * 
fio del delitto , er chiamano alla lite il reopna i capi de i Signo 
ri dt Notte agitano prima tutta la confa del reo, ex mandano 
in fcritto quelle cofe,cheì teftimonihauranno detto, er quelle 
cofe,che ò uclontariamente , ò fofpmti da i tomenti haurho 
confejfató del reo: finalmente appreffentano tutta la confa à i 
giudici del proprio.Queflo Maeftrato è molto diuerjò dalpri 
ì nitro 5 er qucfli damo fentenza, quando la caufa , dellaqual 
fi trattai capitale : er se?l delitto fio kggiero,che folamente 
il reo paia,che fi debba sferzare,ouero per alcuni mefi metter 
fi in prigione , i Capi de i Signori di Notte ifpedtfcono tutta io 
C4iifa,ne fe ne configlielo punto coH Collegio de Quaranta, 
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Quaranta , ouero uogliane mettere in prigione alcuno , oue* 
yo chiamarlo k i litigi } qual poteflk non ha mica il Magi/Ira 
to degli Auocatori : ma gli è di me/liere che prima fi confi 
gli co’l Collegio , c T fi confermi con Vauttoritk del Deere* 
to di quel Collegio . ne fenza gran ragione par che quejlofia 
flato ordinato . C onciofia cofa che fe per ciafihedun delitto, 
anchora k gli buontim rei , iquali fino da poco , ò da niente 
fi doueffe domandar configlio al Confighofi darebbe alla am 
tninijhratione della Kepublica una fatica mcredibile.'CT a gli 
buomini mainagli anchora farebbe conce ffa maggior libertk 
di peccare , fendo lor propojla maggior fper anza. di paffarld 
impuniti . Accioche dunque i coft fatti Giudici fuffero più 
i/pcditiji fignori di biotte ottegono quella auttorità, della qua 
le fin p mi gli Auocatori.1 fignori di Notte fono fei^cr fei pa 
rimente in quel minimo Magifirato , ilquale ha folamente aut 
tonta ne gli huomini infimi , CT ne i delitti leggieri . Capi de 
fejlieri detta Città fi chiamano quegli , che ejfcrcitano quel 
Magifirato : conciofia che da ciafcuna fejlieri, perciò che in 
fei feftieri è diuifa tutta la Città, fi eleggono fi i CapidiNot 
te ycome il capo detta tribù : quale ufanza anchora Jògliamo 
tifare nello eleggere i Configlieri.il che di fopra no mica hab 
bixmo lafciato di dire, oltre ciò l’ufficio dell’uno > CF dell’ al* 
tro Magifirato è, che a uicenda horailfignor di Notte,hora 
quello del fefliero uadi caminando intorno intorno la fua tri 
bu per infino all’alba coi publici fanti cf birri armati: er 
prouegano che p le tenebre della notte , lequali fogliono pre 
ftare à gli huomini federati maggior licenza, non fi faccia 
ingiuria a ueruna pfonapucro alcun ladro afeofamente non 
rompa alcuna cafa * ouero che alcuno fiberano per alcuna 
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uid non affitti qùalch’uno . Ne i primi principij itila. Cittì 
di Vine già l'uno er l'altro di quejli Mdgiflrati era in gran 
(Uff ima flima* ma dop ò aggiunti nuoui Mdgiflrati alla 
Rcpublicd, fecondo richiedeua la ragione de tempii 
la commodita , la dignità di quejli è oj curata: & 
effitdo trafportatà la forma poteflà à i nuoui 
Mdgiflrati , fono rimafi nelle fediedique* 

* gli certi piccioli , cr tuli negotij ♦ quaft 
u •. feccia de gli altri, fin qui affai fia 
y > ; • detto de i Mdgi/lrati , iquali de* 

* i . liberano delle caufe capitali , 

o* " \ì v delle ciuili fi dira nel fé* 

alb 1 5). ... guaite uolume . 
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P R E perpe* 
nella, re* 
Vinitiana , ebe non 
f?4«ejjè ogni Maejlrato au 
tonta nelle caufe maggio * 
rip»4 fi uolle che quella so 
ma potefiàfuffe de i Colle 
gi,er de i Configli, per par 
lar piu fecondo l’ufo. Però 
nelle caufe ciudi anchoraJc 
quali paf far anno la forma di quarantacinque ducati,no è niun 
Maejlrato, dalquale non fi pojfa appellare à gli auditori delle 
caufe ciuiliyquali uolgarmente fi chiamano Auditori uecchi ♦ 
CT 4 i Collegi j de Quaranta,de quali di Jòpra habbiamo fatto 
melinone . Ma accio che chiaramente s’intenda tutta quefia 
maniera de Giudici ciudi,cominciaremo da gli Auditori,iquali 
fono doppi , ciò è i nuoui,ò moderni ,& uecchi . I uecchi hanno 
fortito il nome dalla ueccbiezz 4 ,fcndo quefto Maejlrato mol 
to piu uecchio dclT altro, ilquale non è j lato indutto prima in 
quefia R epubhca,che haueffe hauuto il dominio in terra fera 
ma , molti fecoli dopò Pedijìcation della Città . Quefii uecchi 
Auditori haimo quafi la medefima auttorità ne i Giudici delle 
caufe ciudi, lequali,difputadofi da i Giudici ciudi, ji giudicano 
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che gli Auditori in tutte quelle cofi,che paiono,cbe offendono 
aUc leggi} d’intercedere uò dire . Sendo dunque da i Giudici 
ciudi data fentenza, contro, qualchimo , « lecito o quello di 
appellarlo dal giudido di quegli o gli Auditori . Condotta lo 
caufo auanti al loro Magi/lrato , cr agitata da quegli , tra 
quali è la lite , in contrario , cr in fauore , fi la fomma non 
paffarà cinquantacinque feudi, e r tutti i Giudici fieno conue* 
nuti nella medefma fentenza , poffono effi forza il Collegio 
de Quaranta deliberare la cofa . Et fe pure tra loro fujfi* 
ro difeordi , ouero uno di quegliba auttorità d'intercedere , 
quella caufa s’agita apprejjo un certo minimo Collegio $ nel* 
quale conuengono l’uno , cr l’altro Magi/lrato de gli Au* 
ditori , cr que tre altri Giudici : cr ini fi giudicano quefie 
caufe minori . Ma fi tutta la caufa paffuta quella fomma , 
auanti la noftraetà non fi poteua ridurre la cofa al Collegio 
de Quaranta : fi alcuno de gli Auditori per fentenza, data 
non l’haueffi interceduto , cr hauejfi riferito di quella in 
Quarantia . Ma a noflri tempi c fatta una legge , per la» 
quale fi concede a quello , contra ilquale i primieri Giudi * 
ci hauranno data fentenza, che dopò paffati tre mefi, quoti» 
tunque ninno de gli Auditori uihabbi interceduto, pofficbia» 
mare a ragione l’auerfario , cr appellarlo al Collegio . Per 
l aqual legge l’ auttorità de gli Auditori è molto diminuita: 
quantunque ad ottenere la caufa non uaglia nulla , (piando 
intercedono il Magi/lrato di quello : Perciò che non bifogna 
afpettare tre mefi, cr Vititercefftone di quegli par che firn 
come una prerogatiua al Giudice . Se l’Auditore intercede* 
rà , chiama sragione i Giudici primieri , cr uaffi al Cd* 
legio ne 7 Quaranta ♦ Auanti Peti nofira Puno , cr Pak : 
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tro Mdgiflrdto ordita in prefenza del Cotlcgio,cr quefii, & 
quegli difcndeua la (ita fentenzd . Ma d poco a poco per ne • 
g ligenzd de i Giudici è andato fìtor d'ufanza , che non foto 
non s'ori, ma che non fieno prefenti i primieri Giudici, atta 
fentenzd deiquali fia fiato interceduto quando s'agita la 
caufa apprejfo i Quaranta $ ma chiamati a ragione per uno 
Scrutano, rijpondono che fi dee fare la giufiitia . Ma quella 
ufanza , che prima gli Auditori riferiffero al Collegio della 
caufa, aUaquale haueano interceduto, er faceffero una ora • 
tione,è durata infino a noftri tempi . Ma bora del tutto è an • 
data in ruina , er fidamente gli A uocati di quegli , tra qua * 
li farà la I te , ufiano quefio ufficio ; er difendono le caufe 
de fuoi clienti : per lequai cofe è auaiuto , che Vauttorità del 
Magifiratode gli Auditori , laqualc già era fi iUufire,a no « 
ftri tempi fia molto -o feltrata , er diminuita. Quefii qua* 
ranta Giudici delle caufe ciuili, offeruano quafi il medefimo 
modo nel giudicare , che dicemmo ,che fi folea ojferuare da 
.i quaranta Giudici delle caufe capitali . Quefia fola dijfc* 
tenza ui è, che nelle caufe , nelle quali uiua er della uita , er 
deUarobba di alcuno, non è ordinato ueruno tempo diter* 
minato quanto fi debba tenere Voratione: ma in que litigi 
ciuili è preferito VinteruaUo del tempo , oltra ilquale non fi 
può prolungare Voratione: dò è una bora, er mezza , 
tanto folamente è conceduto a ciafcimo ,che ora .me nel 
giudicare di quefie caufe ciudi fi dicono uari] pareri, ac* 
.dò il Collegio elegga qual piu gli piacerà, come di foprd 
fu detto, che fi folcua nello imporre delle pene a gli huo* 
mini ribaldi : ma folamente fi riferifce,fe la fentenzd da* 
U prima da i Giudici fi debba confermare , orno piu to* 
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fio [cancellare . 'Rifcriraffi dello [cancellare ,fe alcuno de 
gli Auditori V intercederà , ilche fe non fìx interceduto , ma 
fenzd inter ce jfore farà condottd la caufa al Collegio dai 
Capi del Collegio, fornito di or or fi la edufa dall' una e? 
daWaltra pdrte,fi riferifee di confermare , non di [con* 
celiare la fentenza data . B aflotta.fi da tutti i Giudici giu* 
rati 5 apportanfi finalmente tre urne $ nella uerde fi [can* 
cella quello , di che fi è riferito . nella bianca fi appro* 
uà : er la roffa è definita a coloro , iquah non fono 
chiariti anchora $ ma uogliono , che fi dijferifchi la cou= 
fa. Nulla s*ha per deliberato , fe piu che la metà non 
- fcanccllaranno , ouero approuaranno . Et fe a tanti Giu* 
dici non è anchor chiaro , che ne nell 1 una , ne nell* altra 
parte fila fatto il giudicò ) , fi pronuncia , che la confa è 
differita all*altro giorno 5 nelquale le ifieffe cofe fi fanno 
da capo . Et fe anchora nel medefimo giorno penda il giu * 
dicio 5 fi ragima la terza uolta il Cordiglio , fi ripete la 
caufa : laqual daWuna , er dalla parte fornita di orare * fi 
ballottarne fi ha piu niuno riguardo di que Giudici, iqua* 
li non fono anchor chiari . La onde, fe le ballotte non fa * 
ranno uguali , nelt*una delle parti fi fa il Decreto , ò di 
J cancellare , ò di confermare la fentenza data. Scancella * 
tu la fentenza non fi toglie poteftà allo Attore di nonpoe 
ter piu della medeftma cofa ripetere il giudicio : perciò 
che ninna altra cofa fi ordina di nuouo per quello fcaiu 
cellamento , ma fohmente non fi fa ualtda quella fenten * 
za data . Ma per la confermatione , er apprensione fi 
f arata, er ferma la fintenza data da i Giudici primiti- 
vi $ ne rimane piu luogo ueruno ad appellatione alcuna : ne 
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fi può ripetere it giudicio fopra la mcdefima cofa, fe non fucm 
cede qualche cofa di nuouo olla caufa . tìora affai fia detto 
infmo a qui de gli Auditori uecchi: cr non poco in poche p a» 
yo le diremo de i moni. Quejlo Magijlrato non fu prima or » 
dinoto nella no ftra Rcpublica, che il Dominio V indiano fi co 
tninciò a dijìenderfi in terra ferma contermine a quejle lagu » 
ne. A quejti fi può appellare de i giudici p fatti da i P ode/là, 
CT da gli altri Magi/trati, iquali fanno giufiitia fuor della 
città a ipopoli , iquali fono uenuti nella nojlra focietà . Con » 
ciofiache gli Auditori uecchi non poteuano fodisfare aU'u» 
ne , cr all' altre caufe, ciò è della città , er di fuori . Per la» 
qual cofa ha fortito anchora quel nome , che fi cbiamaffe de 
i nuouit ouero de i modemi.lmperoche dopò cojlituita la Re* 
publica, il Dominio Vinitiano cominciò a dijìenderfi perii 
paefi di Vinetia: ilqualecome mai fe ne fujfe partito di li » 
ber a , cr buona uoglia fe ne ritornò . Conciofia cofa che » 
come mojlrammo nel principio di quejla opera, tutti i piu no» 
bili Cittadini della prouincia di vinetia , fuggendo l'impeto 
de Barbari U ruma di tutta l'Italia ,fenc uennero in 
quejle nojtrc lagune , cr edificarono quejla cofi magnifi » 
ca , cr ricca città $ a cui impofero anchora il nome di vuie » 
rie del numero de piu > per dimojlrare a i pojlcri , che iui era 
conuenuto il fiore della nobiltà di tutte le città della regione 
di Vinetia ♦ Scado dunque il Dominio vinitiano in breue 
tempo crefciuto in ampia grandezza , uno Magijlrato non 
poteua ejfcre a bajlanza alle cofe di dentro , cr di fuori 
della città : però fu ordinato quejlo nuouo , e'I nuouo Col » 
legio de' Quaranta : l'appellatione anchora , laquale fi fa 
dagli nitri, iquali mantengono giufiitia è fuori , s’appre» 
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ferita al Tribunal diquefti: cr difputandofi finalmente da que 
fio Collegio, tut te le caufe di fmil forte utngotio ad e] fere de* 
terminate. In tutte gli altri è la medefima maniera , cr l'ijlef* 
fo modo di que fio Magi flr alo, & Collegio} ilqualc poco au4 
ti habbiamo mofirato , che fi j'uole ojferuare da gli A udito* 
ri uecchi, cr dal Collegio de* Quaranta* Giudice delle caufe 
della città. Quella poteftà fidamente è fiata aggiunta a gli 
Auditori moderni , che nelle caufe , lequali non pajfaranno U 
J'omma di quaranta feudi , pojfono moderare quella fintene* 
data , dalkquale a loro fila fiato appellato : zr [cancellare 
parte di quella, fie cofii lor parrà, cr confermarne anche par* 
te, pur che tutti fieno d'accordo ui quel parere, llche perciò e 
fiato ordinato, acciò a gli huomini di fuori, e firanieri } a quali 
ijòmtrn P hilofiphi hanno detto , che fi debba kauerc princi * 
palmente riguardo jion fi dejfero maggior lughe,cr trauagli: 
ma fenzagran fpefe delle cofe famigliai , trouajfero il fine de 
i litigi. I Vecchi fono priuati di quefia auttorità : perciò che 
è di mefiiere a coloro ò che approuino del tutto la fentenza » 
òche la guafiino del tutto , cr la facciano ùmlida. Cofi que* 
fb nuoui nello intercedere , lajciando fiar V altre cofe , pojfono 
intercedere a parte } ma i uecchi per contrario , che onero in* 
tercedono a tutto y onero tutta intiera la mandano uia.Btir i 
que fio modo i litigi de forafiieri in piu breue tempo fi man* 
dono a fine , che le caufe de i cittadini . Quantunque per i ca* 
Milli, cr afiutia de gli Auocati,cr Dottori, laquale mima co* 
fa lafcia a tentare } fi a pure c onera ogni douere * qual fi uo • 
gluno litigi fi prolungano tn infinito . llche in tutti i luoghi fi 
fuol far e,doue non alla f ciocca , ma co'l douuto ordine fi giu * 

dicano le cofe • Già è [piegata tomai da noi la maniera da * 
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Graia, rejta, che in poche parole Siringhiamo que Magi* 
/irati , iquali prima di tutti danno fentenza alle caufe della 
città , da iquali fi fanno l’appellationi a gli Auditori uecchi, 
CT al Collegio de * Quaranta ; /e jcJi’c de* <j«<ti Giudici fono 
fei , dijlribuite fecondo la qualità delle caufe , cr delle pzrfo* 
ne. Còcicfia che ò le liti fono di mercatatia, cr A cofe appar 
tinniti à negotutori , ouero di cafe , cr poderi , lequali fieno 
intra que/ìe lagune, ouero di poj)ejfioni t cr campi, iquali fie * 
no in terra ferma; ouero di qual fi uogliano altri contratti , 
flipuLtiom,zr le perfine , che tra loro fanno liti, ouero fino 
Cittadini, ouero foreftieri; ouero Cittadini con forejlieri: o* 
uero finalmente la cofa fi tratta con pupilli ; ouero litigano le 
fonine uedoue di ricoperare le doti dopò la morte del mari * 
to . Accioche dunque non fu[fe dijlurbo tra tante maniere di 
Giudici,cr l'uno all'altro non recaffi impedimento, furono or 
dinate piu fedie di Giudici * talmente che per quanto fuffe pofi 
fibile,ciafcheduno fecondo la qualità del negotio , cr lite co * 
ito fi effe i fuoi Giudici. Que litigi, che appartengono alle co» 
Je,oucro poderi pofii tra i fini di Vinegia, ciò è ejfificnti nel * 
k lagune ; tutte quefte fi diterminano da i Giudici, che uengo* 
uo appellati delPropriota iquali anchora ricorrono le uedo » 
uc uoiendo ripetere le doti da gli heredi del morto marito. 
Hebbero quejlo nome, che i nojlri maggiori /limarono quel * 
k cefe filo cjfer proprie de fuoi Cittadini ; lequali nelle lagune 
fujfiro pofie,come cofc,che cefi ageuolmente non fi potejfero 
trasferire nel Dominio altrui.Ma Poltre cofe effiftenti in ter * 
raformafi campùò cafe,che fi fujfiro Jlate,comc cofe, che di 
* gricri contra uoglia del padrone gli potejfero effere tolte$et 
ì'j fire piu quafi gittate auanti alle ingiurie ,cr alle offife^uolm 
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fero chef chimaffero mobili.Et fe fi litigarà de i poderi del 
puefe di terrdferma $ fi dee ricorrere d i Giudici de Procura* 
tori, d i medefimi Giudici è mefiiere che tu litighi co i pupilli , 
iquali xnchord habbino tutori: per laqual cofa que Giudici 
hanno ottenuto quel nome anchora . C oticiofia cofa che dppò 
V infatti i curatori ,& tutori fono [oliti chiamarfi Procurato 
ri. Se duerd fimilmcnte litigio di mera, fi dee ricorrere di Tri 
* bunal di que Giudiajquali da quella cofa fono chiamati Giu* 
dici,ouero Confoli de mercdtdnti.Quefii giudicano co una cet 
ta maggior hretùtà,chc gli altri Magi/lrdti ciudi, ilche per ql 
rifpetto è fiato ordinato^ccioche co i troppo lunghi litigi non 
fi recaffe impedimento tardanza a i negotij di mercatanti $ 
ìquali richieggono una certa ajfidua Jollecitudine.Ma [eia li» 
te fia tra buominiforeflieri > onero alcuno de Cittadini haurà 
chiamato a ragione qualchun,che è uenuto ad albergar p qual 
che giorno a vinegia , è di mefiiere che fe ne uada a Giudici, 
che bornio nome daforefiieri. Tutte le altre caufe di contrai» 
to,o flipuldtione ,per iquali litiga alcuno, che da altri fe gli 
debba dare qualche tofaey ciò domandi p giudicio,fe ne uen 
gotto a i Giudici,ìqualifi chiamarono delle petitioni : er qutfii 
fidimo da parte dd P odefià della città > Sono oltre ciò certe al 
tre caufe minime, nel dar fentéza alleali, fono j>pofii i Giudici 
detti del mobile.Euui oltre qfiì,unaltroM.agifirato,ilqlc,fe co 
fa alcua farà trouata ò anticamctc occultata, ò di nuouo pdu » 
ta,ditcnninafc qlla cofa appartien dalla camera publica,ò ai 
alcun priuato,ouero a colui,che Vhaurà trouxtaiet giudica tut 
ti i litigi di qfia cofi fatta forte.ìfpeditici di tutte le maniere de 
Giudici, bora uerremo a que Magifirati,iqli homo cura dd* 
h cantora pubUcdiQUcro A.iqudU c impofio . il gouemo delle 
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Mrate publiche. Qucfli parranno ad alcuno piti affai che fi 
con uitne, & che fi può a pochi Jòdisfare di tutta la coffa de 
danari ; ma in quefla parte à ciò fi dee auertire , che t padri 
poffero grandiffima diligenza , che nello arnminiftrare delle 
entrate publiche non fi ffacejffe qualche fronde . Perciò che 
y penffarono che dallo erario fi dejffe quafi un nudrimento a tut* 
te le parti della Republica, liquide mancando , onero c /fendo 
fermo , era forza % che la Republica anchora ò mancajffe del • 
tutto , ò ffcemajffe in parte . Per ilche fecero una legge anebo* 
fa, per laquale fu ordinato , chij'e alcuno fuffe dannato, che 
nel fio ufficio haueffe rubbato alla Republica, fuffe notato 
con perpetua nota d 1 infamia, ripetendo/} perciaffeuno anno 
di nuouo . Perciò che ragunato il gran Configlio, in una ora* 
tiene fatta a tutti i Cittadini nel giorno ftatuito dallo Auo» 
catore ,fi pronunciano tutti i dannati per quel delitto $ acciò 
che coloro, che hdno hauuto ardire dì emettere cotanta fiele 
raggincypcrpctuamcntc ne piangano la penitenza .Ma per 
non andar piu lungi dal miopropofto camino, i Magiflra* 
ti , che hanno cura dello erario ,fono quafi di due maniere: 
per ilche le entrate publiche ffonodiuiffe anchora . Conciofia 
che outro dal publico , ouero da i Datij fi apportano allo 
erario , ouero talhcra,parendo che le rendite della Republica 
non pojffatto effere a bafianza alle fpcfi,fi paga da i Citta* 
dini, fecondo il cenffo di cafiuno . cr bene fptffo ciò è di me » 
fiicr evenendoci addofffo guerre ò per mare *0 per terra» 
dallcquali alla nofira città ffouvte fi ffuol dare impaccio : ò 
feorrendo i Turchi nel noftro Dominio , l’impeto de * quali no 
forza gra dano molti, cr molti ama habbiamo fojlenutopt rite 
tinto uncofi acerbo nimico incrudelita còtratuttala republica 
11 iu w ' 
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Chriftùttld : onero cofpirando i prencipi Chriftiani nella HO 
j Ira ruina ; a quali la grandezza del dominio v indiano tal 
bora noceicome fu bà intorno à quindici armi a dietro:bauen * 
do quaft tutti i prencipi Chrijliani fatta tra loro triegua,cofpi 
rato contra la ruina del nojlro dominiotma fendocifauoreuo * 
le Domenedio, furono raffrenatigli impeti di tutti * cr la cofa 
effetido ben fuccedutaM tutto intieramente afurejhtuito. Seti 
do dunque di doppia manierale centrate della R epublicaà 
quella cofa fono propofti per il cenfo raccolto de i cittadini , al 
tri alle rendite, cr Dati f della R epubhca, 1 dati] nel nero fi ri 
feutono da quelle cofe,cbe fi traheno fuori della Città , ouero 
che fi conducono dentro di leitccrti altri dati j Jì rijcuotonq da 
quelle Citi adequale nella focietà del dominio Vinitianofi Jòno 
accollate J datij della Città-fi per la grati copia delle wèrd,& 
ragunanza dì Mercatanti fi per la infinita moli tudine d’buoi \ 
iquali b abitano in quejla città, fono uia più maggiori,cbc qgli 
che alcuno s’imaginarà,Le maniere delle merci , cr delle cojè 
della Città fono uarie: però diuerfi Magiflrati anebora fono 
ordinati, ciò è fecondo è parutopiù commodo à coloro, che Jo * 
no propofti à fittare,cr rifeuotere quefti dati], iquai M agiftra 
ti fe particolarmcte uoleffi annouerare, recarci piu tofto nc ia » 
che, per narrar quegli , piacer alcuno fuffiper apportare . 
Que Magiflrati anebora, iquah fi fanno à tempo,che talhora 
la maniera del tempo cofi par cherichieggia , io ftimo di leg* 
gieri douerfene far paj faggio. In fomma l'ufficio di tutti que/ 
fti Magiflrati è quello , che fi guardino, che non fi tolga cofa 
ueruna dalle entrate publiebe $ onerò per poca accuratezza fi 
perda,E)fi anche giudicano tutti que litigitche appartengono 
4 quefte maniere d’entrate: & tutti que danarijcbtfi rifeuoto 
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no da quefii Magifirati,fubito fi portano à i gouernatori dette l , 
rendite publiche: perciò che quel nome ha otteiuito quel Magi 
flratOycbc è propoflo d quejla fomma . Ma perciò che quella 
cura è di grande importanza, non fi jùol dare fe non à i più fi 
gnalati cittadini : iquali accioche più uolotitieri ricbiedejfiro 
per fe quefto ufficio,ouero ejfendoloro impofio,no y l rifiuta jfe 
ro, è fiato aggiunto una grande utilità à quel carico, olir amé 
te graueicr in oltre una auttorità da non tener fine poco con» 
to. cociofia cofa che quefii creano nella Repub. ifanti,i coma 
■> dottoriti sbirri,ò zaffi et tutti iminifiri di fi fatta forte,à iquai 
tutti de i danari publici uien data la paga.ma quei che rimar • 
rà,? apporta ài Camerlinghi della C ittà:alqual Magiftra* 
to finalmente peruiene ogni fomma di danari publici, da qual fi 
uoglia altri Camerlinghi , onero Magiftrati squali òfuor del 
la Città, ò dentro di quella beino cura di rifeuotere i danari pu 
blici . fia fiata portata. Ma quefii Camerlinghi della Città jpc 
dono que danari p decreto del Senato negli ufi publici : er nel 
lor quaderno firiuono quel,chc hanno riceuuto,a é quel,che bài 
no Jpefo. Quale ufficio findo molto affannofo di non pie » 

dola faticando èfolito còmetterfi à cittadini piu giouani,iqli 
fino pure chiari fi p nobiltà di fangue,comep botò di uita:ac 
ciochti danari publici no fi couextano p uia alcuna inutilità 
priuata.La onde à i Camerlinghi della Città findo data potè » 
jfià di Senatore,hÒhop poco il medefimo,che i legitimi Senato 
ri .Ma i danariyche nelle firettezzc* CT bifogni della Repub, 
da i cittadini fi mette infume p le tajfe,qtnque al fine tutti cor* 
rano in mano de i Camerlinghi della città, nodimeno hano certi 
lor t pprij Magifir ali. Alcuna uokauolédo mettere ifiemt qual 
che .qtità di dollari p tajfa,fifa un decreto dal Senato finz* 
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farfi punto metione di n/lituir que datari ne di dare p fili aU 
cuno frutto, ò utilità d i caudini, iquali della lor t ppria facoltà 
haurdno po/io inficine que dnnari.ll che pure molto di rado fi 
fuol fareùmpoche il più delle uoltc,anzi più tofto Jempre, fé la 
€ofa no richiedejfe il cotraricpl Senato uuol,che s’babbi talme 
te riguardo alla Rep.che fi s' babbi onchora alcuno rifpetto al 
le coje de particolari,? ubhcato dunque il decreto del Senato % 
fatto p il metterfi infieme de i datari p tajfa,o" coftituito il te 
polche paruto comodo , ciajcheduno de cittadini iiUra quel te 
po paga quella fimma,laql dcè p la tajfa impojlagli.ma i go* 
Hcrnatori delle rcdite la rifiuotono,cr la portano à i C amer* 
linghi della Città. N odimeno fpeffe fiatein quella foggia fi fa 
il decreto del Senato di mettere uifieme i dottori p taffa,che do 
pò un certo Jpatio di tipo fi comincino à reftitidre à i cittadini 
iquali quegli haurÒho sborfatijaggintoui onchora alcuna utili 
tà,& fi cojlituifcono in quella cofa determinati datij.Soleuafi 
onchora alcuna uolta fare manzi i tepi noftri il decreto del Se 
nato p i danari pofli infieme p taffa,che no fifaceffe mima me 
tione di rìderli} ne fi cojiitùijfe ruù certo tipo, fi ciò no fuffep 
comodo della Rep. Ma il Magiflrato ilfle fi chiamano Prefide 
te degli ip rcjhtifijl nome p fino ai bora anche ritiene,metteua 
in Quaderno flmete hauea riccuuti da cùfici i cittadino fila qti 
tà di danarLlntato mitre che fi riJlituijfero,polìi infieme p eia 
/cimo amo caducati p ccto/qfi t pte di riditafi annouerao ài 
pticolari cittadini creditori: nelfle ufo fon ordinati molti dati j. 
Per Ufi ragiot in qlte guerre de pria,era ageuole il rifiuotcrc 
de i danari, iqli p tajfa fi pagauao:nefi dee ) limare coja igiufia 
che uicedeuolmite fiche cofa fi cctribuijfi delle ridite publiche, 
di cittadini, ifli tu i tepi necejfarij della rcp.haueano cÒJùmatd 
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U lor priuatafacolt4,ouero in gran parte fcemata. C oncioft <t 
co fa che , come le parti deono haucre riguardo alla j al u te del 
tutto, cefi il debito della ragion naturale mole anchora,che il 
tutto babbi etera , che le parti non patifcano grande incornino » 
do, ma fecondo le forze prouegga, che fi mantenga la lor falu 
teCT che fe gli faccia parte de gli alnnenti,pcr iquah fi rifacci 
no,cr fi confermilo. Ma nella età nofira queflo debito de ì da. 
nari altrui era fi grande, che nel dare quella utilità, che babbitt 
mo detta à i cittadini, fi fpendeuano per ciafcheduno anno qua 
fi trecento milia ducati . il pagar dcàquah fèndo intermedi in 
quefti anni di corto pajfati per i tempi flrettijfimi , er bijògno 
fi della R epublica. Finalmente da quattro anni in dietro fu fot 
to ut decreto dal Senato, riferendofi da Domenico Triuifano 
ampi/Jìmo Senatore,cr da Andrea Gritti,nei buoni augurtf 
delqual Doge bora fi regge la Republica, Senatore ucr&mcn* 
te fauiffimo , er molto integro,che non fifaceffe piu mentione 
alcuna di rendere quella utilità, ne fi Jcriucffe più in publico 
Quaderno, dopò quel tempo,la riceuuta di que danari dai cit 
ladini. Ma acciocbe no pareffero del tutto effere fraudati, rifti 
tmtoloro il capti ale, cr non maio anchora V utilità, che per in 
fino à quel giorno fi loro doucua,furono meff i parte molti da 
tij , parte diflribuite tutte le poffejfioni pojle nel territorio di 
Rouigo.ìlquale ufficio noi in gran parte hahbiamo fatto,ef 
frettando à quel tempo il Magiftrato , ilquale inanzi i nofbri 
tempi era flato ordinato principalmente à fcemare,ouero fe fu f 
fe fiato poffibile ad eftinguere fi fatiti debiti : de iquai più giu 
qualche cofe in breue diremo. Et cofi gran parte de i grandi , 
er qua fi incredibili dtbtii,che co altrui haueua la Republica, 
fi* fiematatfr fu non maio u bafiazu commodamerue burnita 
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riguardo alte facoltà de pruiati cittadiniitalmeitte pure , chcH 
primo, cr maggior rifpctto fujfe bauuto alla Republica, che 
al priuato commodo.Quale ordine da noftri maggiori da ma 
no in mano infitto à noftri tempi è uenuto.Hor dunque par tor 
nar donde ci partimmo co y l parlare.! prefi denti de gliintpre 
I liti rifcuotono que donar ijqualip taffa fi mettono infi ente da 
i priuatùie i bifogninecejftrij della Republica: cr fcriuono in 
quaderno que,cbe hanno riceuuti,& una altra uolta finalmen 
te ianouerano a i Camerlingbi della Città.! medefìmi prefid e 
ti anchora hano cura di rifcuotereda i Camerlingbi della Cit 
tà quella fomma di danari , laquale per ciafcheduno anno fi Co 
leua dare in ucce di rendite à i cittadini priuati : er metteuano 
in quaderno quella che haueuono riccuuta,& fpefa . Ma que 
danari, che da cittadini priuati per legge del Senatoconfulto 
fi paganoyche in certo tempo fi debba refhtuir loro, fi foleua 
cr rifcuotere,cT reftitntre da un certo proprio Magiflrato. 
VLorx tutto quejto ufficio è impoflo à i gouematori delle ren 
dite.Euui anchora uf altro Magiflrato pecuniario, da ito prc* 
terirfij quali hanno cura, che i cittadini fatti debitori, et quei, 
che non hanno pagato i cojlituiti danari , tquali deono per U 
taffitygli cerchi >cr le robbe dì quegli publiche , er finalmente 
uenda all'oncanto.Sono oltre ciò molti altri Mdgiftratipecu* 
niarijja iquali con diligenza ricercano i cittadini debitori, cr 
co accuratezza riguardano fe i quaderni depriuati,cotHe del 
la Republica, accioche fraude uerutut non fi poffa fare ne alle 
rendite publiche, ne alla Corner a: de* quali penfar mente /limo, 
che fi debba far paffaggio,p non recar noia al lettore. Ne fom 
fio d' importanza ueruna à quel gouemo di Republica , che fa 
principalmete mifono po/lo à Jcriuerc. Oltre qutfii Magftnt 
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ft ne fono molti al tri Squali non poco giovano di comodo del * 
la città, <y al bcne,z? beatdmcnte uiuere: er però no fe ne dct 
dd noi cofi di leggieri pdjfarc à bocca chiufa.Primieraméte ci 
fi ci fanno ottanti i prefìdéti della moneta d’oro, cr cT argento $ 
perlaquale f opra ogn’ altra co fa ft ritengono i maneggi de cit 
tadini con gli huomini forafticri , er parimente tra loro infie* 
ffic.Dopò i P roueditori alle biade , er fimilmente i P rouedito 
ri fopra la fattiti della Città di Vincgia,fenza iquali non fe po 
trebbe menarla uita*zr non metto anchora i prefìdéti allo am 
pijftmo A rfendle.Sono anche molto necejfarij i P roueditori di 
communejquali hanno cura del far racconciare le jlrade i po 
ti , er V olir e cofe di quefla foggid.Et finalmente è molto op 
portuno aUanoJira Cittàl’ampiffimo Magijlrato*ilquale i vi 
ttitiatn chiamano de Procuratori.De i prefidcnti della uimaca 
nulla di più ci è ritnafo à dire, eccetto che à quel Magiftrato ap 
partiate ,puedere$ che l’argento, ó Poro non fi coni j in mo alcu 
no men perfetto, & men puro di quel,chc le leggi hanno fatui 
to,che fi debba comareiouero che i danari coniati no filano di 
minor pe foche le leggi hanno comandato, il che fanti ffimamen 
teappreffo di noi è /lato ojferuato.la onde la moneta vinitia 
na jèmprefu , er hoggili è in grandijftmo pregio appo tutte 
te nationi barbare no folo appreffo i Chriftiani.Perciò che tut 
ti gli altri précipi Chriflianifano battere l’argéto,et l’oro al» 
qu.uo piu baffo,accio più ageuolmcte potejfero [odisfare alle 
jpcfe.Ma i nojtri in quefta pane scprc eojlatijfimaméte batto 
ritenuto la dignità riceuuta da i maggiorila il Magiftrato , 
Uquale è ( ppojio alle biade, è molto nccejfario alla Città di Vi 
negia*cociofia cofache no raccogliédoft dal territorio vinitia 
no quafi ninna soma diformétojcndo la citta d’ ognintorno cir 
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• coitici di ampiffime lagune,^ ejfeitdo la città popolatijfima , 
c di me fiere , che s'habbi grati cura della cofa del fomento: 

i accioche il popolo ulhora,al cui commodo i noftri maggiori 
uolfero che fi hauejfe grandijfimo riguardoso jlcntajfe di fro 
mento non trouandojène,cr che non fia opprejfo dalla troppo 
carefia dell'almo. Pero tre fono i Signori,alle biade Squali per 
fidici me fi ejfercitano il loro Magijlrato . l’ufficio di que fi è 
prouedere che la città non patifea mai di fcarfità difromento: 
dell aquale /è alcuna uolta fi ha alcun dubbio ,fe ne uanno al 
Prencipe,cr al collegio de fauijer difputata la cofa tra quegli 
deliberano quelle cofe,che paiano piu neceffarie ad acquijla * 
re l’ubondanza del fomento. Qualche uolta anchora fi fuol 
Zojhtmre una determinata mercede à que , che da lontani pae 
fi apportano ilfromento à Vinegia . Tal uolta anche co i da 
nari publichi fi compra il grano dai negotiatori , (quali fi 
obligano portare à Vinegia da i tali , er tali paefi in un tem* 
p o determinato una certa quantità difromento : ilche fe non 

; attenderanno , fono puniti di pena pecuniaria . E'I compra 
la Republica caro , el uende à buon mercato : per hautr 

• riguardo alla commodità del popolo , or alla carejlia : nella 
qual cofa la Republica talhora fa gran perdita . Oltre ciò 
fono , fopra le biade molti leggi er begli fattiti , iquai 
fe al predente uoleffi narrare , fri* allontanarti più che fi con» 
uiene dall’ordinato penfiero . Segue quel Magifrato , à cui 

• è impofia la cura della Sanità della Città . l'ufficio di que * 
fio c prouedere principalmente, che in modo alcuno per cor • 
ruttione,ò pefenon fifparga per la Città, ilche fealcu » 
na uolta afeofamente ui c aminar à > come molte fiate fuole$ 
tofio diano opera, che piu non fi nodi ampliando per la qual 
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cefi fono edificate nelle lagune certe cafe ampijfime , lontane 
tre miglia dalla Città , uicino lequalifono certi borii con mol - 
ta leggiadria ordinati, nelle quahfc alcuno della plebbe corniti 
darà ad ammalarfi , toftofi porta con tutta la famiglia . Et 
quei, che haueuano hauuta qualche ccnucrfatione con l anima 
lato, è di meftier loro , acciò che non infettino gli altri , che la 
jcino la propria magione, gr fe ne uadmo a certe altre cafe pu 
blichejìmilmentcà quell'ufo edificate fuor della dita di re * 
g ion molto duierfadatla primiera : g? iui fi fanno rinchiufi 
per quaranta giorni, gr fi fra quello fpatio dì tempo jlarano 
fini, fon fatti ritornare alla Città $ e ralle domefhche ftdze. 
Hajfi achora gran cura de gU agi di cafa,gr majferia , accio 
che per contagine di quegli non fi infetti alcuno. Quefio Ma 
gifirato anchora prouede che non fi uenda qualche cofi pu* 
trida , ouero alcuna cofi, che poffi offendere allafikte della 
Città, finalmente ciò con gran follecitudine cura, che molto pu 
lùo,cr netto fi urna à vinegia.Percioche non molto auanti i 
nojlri tempi fu ordinata quejla maniera di prefidenti: gr effen 
do fpejfi fiate auanti moUjlata la Città dalla pefh lenza, tal 
mente che quafi tutti talhora per lo auentarfi addoffo òlle per 
fine con tanta forza il furor della pefteléza, lodando le prò 
prie /lonze , fi ne ritornauano interra, nondimeno dopo fu 
impofta quejla cura à quefio ituouo Mdgtftrato , mai più per 
largo dono d’iddio quejla Città e fiata grauemeate molefia » 
ta da morbo di /ìnule manicraiquantunque alcuna uolta,d che 
nella gran frequenti* t de gli huomini, che d’ogni parte qui fi 
ragunano,non fi è potuto fihifare,che molte cafe no fieno in * 
fettate: ma per accuratezza di quefio Mdgifirato , er pe’l 
Jòccorfi preflatoui da Ciò, il male ampiamente non ha pò* 
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luto dìfleniere le fue radici.Hora mi par che fi debba dire de 
i Prefidenti dell’ ampi /fimo Arfenale : i Iche non filo alla cittì 
divinegia è d'ornamento grande , ma anche a tutta Italia in • 
fieme,zr alla R epttbhca apporta non mezzana dignità. Con* 
ciofia cofa che è opera immenfa, er digiti jfima di marauigliOt 
Perciò che V Arfenale è edificato in quella parte della città , I4 
quale al mare è piu uicina di tutte V altre er oltre ciò molto 
piu commoda,ilquale in tre finirò come uorrai dir piu tojlo , 
in tre appartamenti è canato: tra iquali entra il mare/per una 
fola porta fi ampia, che farebbe a bojìanza anchora a capi * 
re le galee grandijfime. E % fortificata la porta con due torri 
dairuna,& dall'altra parte , lequali fono giunte infiemc con 
un ponte di traui,cr con U porte a cancello $ kquah non s'an 
prono mai , fi non quando c di meftiere cauar fuori dell’Ar* 
finale le galee, onero di condurleui dentro , All* Arfenale an* 
chora da nm' altra banda fi può entrare,altro chea chi en* 
tra per quefta porta. Il primo fino , che fi prefinta auanti fi 
bene è il piu picciolo di tutti, e nondimeno grandijpmo. Que* 
fio d y ognintorno i tetti ha certe uolte edificate a guifa di la* 
mie coperte di trauamenti,cr di tegole , Sotto quejle fi ripon* 
gotto le galee , che dal mare quinci entro fi conducono , er iui 
per infitto a tanto che auerrà il bifogno di uolerfene firuire » 
finza temere offefa di uetito,ó di pioggia, ficure fi mantengo m 
no . In quella foggia per molti anni fine , er fatue fi jlanno *, 
Sotto le medefme uolte parimente fabricono te rmoue, cruiri 
conducono,^ rifarcifcono le uecchie : opera neramente gran * 
de,cr di grandijpmo ornamento , er molto utile al fahricar 
delle naui. Dopò quejlo feno,ue n'c un'altro piu adentro am* 
pijfimojordinato d’ ognintorno di uolte in quillafoggia,cb > i$ t 

U 
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dijjtpu potrefte uedere una di quelle uotadi Gàlee: crfele 
Molte fieno larghe,ue fe ne udranno due per unafe /bette una 
almeno per una,ll terzo non minor del fecondo poco auanti 
Veld no/lrafu aggiunto à i due di foprd , er circondalo di bel 
Ujfimc mura in quello fono edificate piu uolte , tutto che in fino 
ad bora non fieno del tutto finite $ ma con fomma diligenza fi 
da opera , che non fi manchi punto ad ifpedhfene . Q ucfti tre 
appartamenti dall’uno all’altro per una uia ifiejfa fiua,eT 
tutti da un muro fono ognintorno cinti , diuifo da non poche 
torre, neUequali le guardie forno la fcolta di notte,accioche fi 
fegnalata opera non riceua qualche danno per furia di fuoco 
gittatoui ó per fraude di alcuno maluagio ribaldo , oueroper 
tafo alcuno, come fuole talhora duenire.intra le mura fono cer 
te /lonze ampijfime piene di ifiromenti,cr di tutte le majfarie, 
CT agi marinarefehi : c T i maefiri di qual fi uoglia forte fi fie* 
no, che appartengono al meftier delle Naui, hanno uà medefi* 
Mio le lor botteghe, lui cuichora fi liquefa il metallo per fare 
della artigliano.? affi anchor a iui medefimo gran copia di poi 
Mere per l’ artigliano: di maniera che in quello Arfanalenon fi 
può defiderar cofa ueruna che appartenga al mejticr marina* 
refco.lui fi può uedere una quafi infinita moltitudine di mae» 
firi,de i quali ciafcunofail fuo particolare ufficio, Sonui oltre 
ciò parecchi atrij grandi/Jimi , ne iqualifi ferba una infinità 
d’armi , ciò è di artigliano , c r altre armature all’ufo della 
guerra neceffarij,cT non meno una gran copia di uele , di re* 
m,ZT di tatti iflromenti , tutti ripofli ciafcuno nella fua prò * 
pria flanza.acciò quando il Senato haurà determinato di met 
ter e tn ordine una armata ,fi trouino in acconcio tutte le co/è, 
che fi richeggjiono à quella cofa. A tutte quejle cofe,& uffici. 
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ie i quali hauea cominciato a direni c propofio un maefiro, 
ilquale prouede, er ha ptnfiero di quelle cqfe,che pano bifo * 
g no all'ufo dell' Ar fende . Quejlo fa la [delta fi de i macftri 
del legname,come del metallo: er di tutti gli altri Lauor otiti, 
i quali fi debbano ammettere al far dell'opera: er mette moU 
ta curdyche mimo manchi all 7 ufficio fuo . A quejlo Magifira* 
to fi anttouerano i danari della Camera nell'ufo dell’ A rjena * 
le,non però prima che fe ne confiti nel CoUeghyCT fi uegga* 
no le ragghili da que Padri , Apprejfo i nofiri maggiori, ap* 
pò i quali erano in gran pregio le cofe del mare , era reputa * 
to quejlo honor molto grandemondimeno a nofiri tempi la di 
gnita di quejlo Magijlrato è molto diminuita $cr quafi del tub 
to caduta. Onde jè talhora auiene,che di maggiore accurate?* 
za ui fie di mefiitr, il Senato proponga altri Senatori Citta » 
dmi di maggiore fiima $ quali habbino auttorità [opra i pri* 
mieri $ er ufmo quegli come lor minifiri * Nell'ultimo luogo 
fi dee da noi ragionare de Procuratori di San Marco , mat 
firato oltre tutti gli altri il piu honorato, er maggiore,dopè 
U Doge, fendo che a quello non è pofio il termine al fuo tem* 
po , ma dura mentre che dura là uita . A quejlo honore ui é. 
aggiunta la perpetua dignità dell'ordine Senatorio , er l'u* 

' guai potefià co 1 legitimi Senatori di poter ballotare . Hanno 
ottenuto anchora quello honore oltre tutti gli altri Magi* 
firati: conciofia cofa che non cedendo fi da i piu uecchi Citta * 
dini a gli altri tutti de gli ordinati luoghi , er ordinate Sedie: 
a 1 Procuratori 1 ogni parte è fatto qfio fi fatto honore.Pcr* 
eiò che ìqualuhq luogo fifiede f fempre è ceduto à qgli*et fan 
pre fono honorati della piu degtia fidia , non altrimete chefe il 
Magijlrato di quegli in qual fimo glia parte ufajfe r ufficio* 

» H 



LI B R O v 

%,'ufficio di quejli è haucr V occhio alla difefa de pupilli $ d i 
quali, fendo lor morto il padre , cr eglino rimafi di picciold 
€ta,non è fiato per tefiamento coftituito tutore . Sono dunque 
ordinati dalla Republica comepublicitutoriQucfii fono chid 
moti Procuratori di San Marco , I Iquale ufficio richiedendo 
una molto fmcera fedè,& una molto eletta fantità di uita » fi 
fi eleggono in quefio ufficio que Cittadini , iquali hanno otte » 
liuto già quaft tutti gli uffici, er fono d'una riguardeuole bon 
tà: nel che continuamente dimorando, quaft Soldati meritarne « 
te in uita prouifionati,ottengono perpetuamente Vamminifird 
t ione della Republica.'Ne i tempi antichi fu fi grande la fiima 
di quefio Magifirato non folo in yinegia , ma etiandio nelle 
nationi firaniere,cheda parecchi huomini forafheri , non fola* 
niente da gli habitatori » cr ctrconuicini , quefii Procu ». 
rotori furono cofiituiti nel lor tefiamento tutori degli he* ■ 
redi loro ,cr curatori delle lor facoltà: alla fede de iqua » 
fi fu commeffa gran quantità di danari a difpenfare a pouerù 
Talché ne' nofiri tepi anchora s'amminifirano da quefio Ma 
g ifirato grandiffime ricchezze >CT fecondo lor pare quelle di • 
ftributfeono nell'ufo , CT bifogno de' poueri.Fu ordinato quefio 
Magifirato nel prindpio,acciò che per fronde alcuna non fi 
togliejfero a gli heredi le heredità de i Cittadini, iquali andaf* 
fero fuori per difendere , puero per ampiare anchora la Re» 
publica preffo le nationi foreftitre} ouero per accrefcere la 
facoltà propria occupati da' negotij , er mercatanti ma* 
lanterne moriffono , fenza hauerfi fatto teftamèto.Per laqual 
cagione è fiato fatto,che quella cura pubicamente a que Cilm 
ladini fiaimpofia, della bontà de quali ciafcuno fio chiaro, 

Nel principio furono tre,dopò aumentata la città ue ne furo*. 
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no aggiunti tre altriidijlribuiti però in quefia maniera, che l 
tre ueccbi primieri hauejjiro cura de i pupilli , che habitanq 
di qua dal canal grande,ilqual corre per mezzo la Città \ CT 
gli altri tre d'aggi ut a h abbino cura parimente di quegli, iqua 
Ì di là dal canal grande .hanno la propria ftdnza : accio che 
quegli dell 7 una metà della Città } quejli altri di poi dell'altra 
metà fimdmente babbino cura.Oltre quejli jòno tre altri Auon 
càti deU’ampiflìmo, cr magnificamente reai tempio * ilquale è 
confecrato àj'an Marco Euangelifta,Jotto la cui fantità la Re 
publica Venitiana è aumentata di bone leggi , cr crefeiuta la 
potenza del dominio. Da quejli ultimi, come da piu nobili è ue 
liuto à tutti il nome, che fi chiamano Procuratori di San Mar 
co . Del ordine dcU'edijicio di quejlo tempio ho fatto penfiero 
di non dir nulla per bora , ne della copia de marmi , ne della 
moltitudine delle colone,ne del lauoro di mufica fatto à quadri 
di porfido, ferpentino, cr indorato $ del che fono fatte tutte le 
lamie, cr gli archi del Tempio $cr finalmente fi il Solo , come 
lo [pazzo : fendo che gran parte de mortali , cr quafi tutti 
l'hanno udito per fama. Quejli tre procuratori f ano rifiorar 
quefio Tempio ,fe in alcun luogo fi guafia $ croton meno à i 
Sacerdoti di eJJojcr proueggono,chc fecondo la dignità della 
Città, cr deWiUufirijfimo nojbo Auocato Marco Euangelì» 
fta, piamente fi ejferciti il colto diurno . Quejli fono quegli , i 
quali oltre tutti gli altri magifirati,à mio giudicio,deono pare 
re molto piu che neceffarij al baie, c 7 beato uiuere nella 
cura del battere la moneta no mica dafarfene poco conto,con 
ciofia che per quelli fi matengono i maneggi de Cittadini.Dee 
fi anchora con molta follecitudine procurar Vabondanza del 
le biadc:cr noa men cura fi dee hauere della fonila de Citi odi 
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tù,nc anche preterir fi debbe il rifiorir delle uiede i ponti, & 
de gli edificij di filmi maniera . tutte quefie cofe fono comma 
. m 4 ciifcuna Città} ma quefie altre molto appartengono 
ì. 4 Vinegia , ciò è la procuratione della cofa del Mare , 
cria difefa de i pupilli , fendo che molti de cittadi* ’ 
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0 SCI A che da noi qua 
fi ogni maniera delgouer* 
no della Repubkca è fiato 
efpofio. c r raccotati tutti 

1 Magifirati della Città « 
non pórrò ejfer per fare 
cofa noiofa, er lontana dai 
l’opera, s’ io dirò qualche 
cofa de 3 Magifirati difuo 
ri :à quegli ciò è,daiquali 

fifogliono regge le Clttàdequali fono uenute nella nofira fa» 
cietà $ er non meno de gli itnperij militari , er finalmente de 
gli uffici de gli altri cittadini , iquali non fono nell’ordine della 
nobiltà.Conciofia che ejpofie quefte cofi, potrà parere , ch’io 
commodamente babbi canato le mani fuori dell’opera cornine 
data . Alle Città piu fegnalate , lequali fono fotlo’l gouerno 
noftrofi propongono quattro Magifirati . V/i Job P ode fidi 
fa giufiitia à tutti ,er determinane i litigi ciudi , er fentenz <t 
ne i maluaguzr ribaldi . Ha quefio podeftànel proferir dei 
gi udici i fuoi Ajfejfori buommi nelle leggi efpertùdel configlio 
de quali fi preuale.cr beche il podeftà babbi l’auttorità del tut 
to,purc oltre quefio è il capitano, il quale è propoflo ài folda 



tijquali habbitaranno nella cdtà,ouero nel territorio della Cit 
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il. Sopra (juefH non ha ninna auttorità il Podejìà, ma [olmeti 
te fi otto la podejìà del Capitano fi Jlanno.Oltre ciò la cura del 
Cajìello, delle muraglia,delle porte è impojìa al Capitano 
non meno la cura de i datificr di tutte te rendite fi della Citta* 
come di tutto’l territorio.OÌtre quejìo è un Camerlingo,ouef 
due.Quefto Magijbrato amnmftra i danari publici, er fpen* 
tfc,er rifcuote:cr ha i quaderni delle ragióni publiche . non fd 
quafi nulla però fenza commi jfiione del Capitano , er talhord 
ieWunoyCT dell" al troscia è del podejìà, cr del Capitano* Pef 
ciò è paruto piu utile quella maniera di antminijlrarc $ che fe 
in mano d’un medefimo fùjfelauttorità, er Varnminiflrationt 
dell'Errario . cociofia che piu di leggieri per fronde fi potreb 
he rubbare l y Errario.Ma que danari,cbe s’auanzarano dalle 
fpefiefi porta a Vinegia a i Camerlinghi della Città ; à quali* 
come dicemmo di foprarf’ogni parte fi portano i danari publi 
ci.ìl quarto, che in ciafcuna delle Città ottiene il Magijirato,è 
il Caftellanoydltroue ri* è unoyaltrouehe fono più , er quefii 
fonopropofti à i follati, iquali difendono il Cajìello, cr hart * 
no cura delle armiydella uittouaglia , er delle artegliarie , le 
quali fono pofienel Caflello per fuadiffefa contro glinimicì » 

\ non però il Cajletlano ha tanta auttorità nel Caftelloyche noti 
fio fi oggetto à i comandamenti del Capitano fa cuièueramen* 
te attribuita ogni auttorità,cr ogni poteftà dihauer cura di 
tutte te cofe di quefia maniera. Ma nelle Città,ouero terre più 
picciole non è niun capitano, ma il Podejìà fupplifce per tutte 
due le parti. Quelle anchorajequali fono frequenti net terrtta 
rio delle città maggiorici podejìà foto è quello, che fa giujli* 
tia à i terrazzani, óltre ciò niuno altro Magijìratotpercioche 
iCmerlinghi, & Capitani Me Città principali hanno potè 
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fla anchora in tutto il territorio t Dd tutti i PoJeftà fi può api 
peliate k gli Auditori nuoui. Alcuna uoltd anchora gli A«o=J 
calori foleuano intercedere alle fentcnZe capitali de i P odejlai 
tna perche per ufanza il piu delle uolte era [olito aUetiire * che 
i giudicij ft prològaffiroyie i maluagi ribaldi ptahgcuano là 
penitela de i loro misfatti , cr ficleraggltiifo fatta una legge 
dal Collegio de D ieCi,che gli Auòcatori tió hauejfero più aut 
torìtk nelle fentenze,chc fono ddte da i P ode fa , jèndoui pre * 
[enti i Dottori di legge)iquali,coine dtffi di j opra , menano Coit 
tffo loro .Hor per infìti cjui affai fia detto de i Magi frati* g 
iquali fi in cafdycome di fuori fi gouetild la ttepubliCa . Ma 
perche non folo alta pace, ma ctiamdio alla guerra fi dee ha» 
Uere rigUardó y laquale coloro , che del tutto s'hanno buttato 
dietro te fpalle,rton pojfonó ne ancho ( come dice piatone nel 
Politico ) lungo tempo mantenere la hbcttk:però Colorò, chi 
hanno lafciato a i pojlcrt il retto ordine della Re pubtied , gli 
auertironó prima di quello, che i cittadini s’atnmaefhr afferò al 
l’uno, er all’altro ufficioso è che nel tempo di guerra fuffe* 
fd atti nel guerreggiare, cr in quello di pace a caft fetido Jòg 
getti alle leggùcr fatutti delia Patria,uiuar.o in alcun degno 
ejfercitio:talmmte che le uirtù, cr arti della guerra fi riferì* 
[ano a glifludi detta pace, come a cofe migliori . Imperò che 
ciafcuna cofa ha natur dimente in Je quel rigore* che primieri 
mente ciafcunó appctifca per fi il bene a fe cÒuehietttet appref 
fo che rifijia al contrario ,cT fi sforzi >per quanto gli è poffi* 
bile ributtare da fi P offe) adequai cofi da K rimante* per nata 
fa molto piu perfetta di tutti , molto chiaramente fi conofie* 
Conciofia che a ciafcunó animale è attribuita la forza di ap * 
petere , per laquale uada dietro a quel* che alla fuanatu* 
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ra pdr che più confdccix . oltre quefia i cidfctmo fuaggum 
tu Uforz x <P adirar fi * Lepide P latone collocò nel cuore, ac * 
ciò che qualunque animale fpinto dallo j prone di quella uirtù 
ributtale il contrario , er ripugnante alla natura . Le uirtù 
dunque dell’uno , er dell’altro padre , le femenze delle quali 
dalla natura fonò j late pojle détro gli animi de gli buoi, è di 
mejliere , che s’abbraccino daWhuomo ciuile , er fi produchi 
no 4 frutto , er co fi s’habbi la ragione di far guerra , er pd 
ce . Qual ragione da’ noflri maggiori non fu difprezzata,co 
me a certi fuole parere . ma perche nel principio fendo edifica * 
ta nel mare L Città » Lqude per molti anni difpregio l’irnpe* 
rio di terra ferma, non potè intrigarfi con le guerre per ter * 
ra, ma tutta fi di è alla guerra di Mare : neUaquale fe molto 
profitto er per difendere la liberta , er per uendicarfi da gli 
inimici: & molte forno fe prodezze de Vinitiani nelle anti* 
che fritture fitrouano mandate nella memoria delle lettere, 
CT ajfaijfimi triomphi riportati dalle uittorie hauute contro 
de’ turnici , er dalle armate di quegli feonfitte , er fracaf* 
.fiate . Balle quai cofe ageuolmente qual fi uoglia huomo 
può comprendere , che i vinitiani nelle cofe del Mare hanno 
di gran lunga tutti gli altri auanzati . Vinta finalmente do 
pò lungo tempo foftinata durezza, per preghiere de i popo- 
li cornicimi ciafcunode i quali non poteua più fopportarc 
la tirannide del fuo picciolo Re , laqual lungo tempo ha * 
ueua patita , riuolfè il p enfierò il Senato all’imperio di ter* 
ra ferma , er cacciati uL i Tiranni $ er tuttauia renden * 
dofi i cittadini ricoperarotto tutto ilpaefe di Vinetti, co* 
me fempre fuffe flato fotto’l fuo dominio, ne mai fe ne fu} * 
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fe partita i Hqudle paefc di boniffnta uoglìd ritornano. à i 
vecchi h abitatori , cacciati uia i Tiranni fir omerici qua* 
li dalle reliquie de i Barabari haueuano hauuta lor magio* 
ne in tutto' l paefe* er condurijfima feruitu molejlaua * 
no que popoli uniti , e r fuperati . Difiefo dunque l'impc* 
rio in terra ferma , oftre cfce que popoli, iquali poco di* 
anzi erano venuti nella nojlra focietà , erano da ricrear* 
fi con le buone leggi, er con gli Jludij della pace , fido* 
ueua anche dar opera, che potejfero difendere la Uber* 
tà, nella quale fi erano pofii in acconcio < Mail fitto del* 
la Città di V ine già i come quella che è fabricatanelmez* 
Zo delle lagune * non patina che i noftri cittadini mol * 
to diffufamentc deffero opera alla guerra di terra ferma « 
onero nello fludio di quelle molto s intriga ffero , fenza 
gran periglio di folleuamento 1 er dijlurbo civile . P orcio 
che era di mejliere , cheque cittadini, iquali fufferofla * 
ti deftinati à gli j ludi della guerra per terra , ftejfero la 
maggior parte dell'anno in terra ferma , e r iuii nudrij * 
fero cavalli 1 er fi effercitaffero nelle pugne di terra < An* 
Zi per divenir piu cfperti nelle cofe militari , era neceffa * 
rio , che fe alcuna volta à cafa non fi guerreggiaffe,an* 
dajfero al foldo delle guerre firmerò , er ivi auezzaffe * 
ro alle fatiche l'animo , er parimente il corpo , accio * 

< *bt in quello ufficio con laude fi potejfero travagliare , & 
gióuare alla Patria : ma fe altramente fujfero fiati , per po* 
co non folamente non farebbono fiati per effere Capitarti , ma 
ne anche foldati, Maquefta frequente confuetudine di terra 
ferma, ,er abbandono a tempo della Città , poteva di leggieri 
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partorire qualche jòlleuamento duile, diuidcndofi tutta parte 
ale Cittadini dall’ altra. La ondefenz a dubbio le cofe de Veni* 
tiani in breuc fi farebbeno ridotte à di/iurbi , er guerre ciudi. 

Laccio di dire in tanto quanti gran ] piriti haurebbono piglia 
ti gli animi de Cittadini hauendo potuto molto con larmi,ct ha 
vendo molti compagni a feguirliycome è la natura degli huo * 
mini fempre inchinata al male. Qual cofa,come di leggieri fi 
può comprendere dalle memorie de gli j dritti antichi, fempre 
moleftò la Republica Romana ♦ er rendè non pochi Cittadini 
contumaci alla Republica per le leggi , er decreti del Senato: 

«er finalmente fe Giulio Ce fare Tiranno dello imperio Roma 
no. Acciò dunque niun morbo di quefta forte fi fpargeffe per 
la Citta di Vinegia , affai meglio penfarono che fujfe i noftri 
maggiorile V imperio di terra ferma fi difedejfe piu tojlo co 
i foldati fbra/heri à pagatura condotti, che co i Vinitiani . Efc 
fi ordinò a quegli la paga de i Dati j di tutta la prouinciajm* 
peroche era ben dritto,che il Soldato uiuejfe alle fpefe di quel* 
la regione,alla cui difefa era flato chiamato . nella qual miti* 
tia molti Cittadini copagni del noflro dominio fono flati fcnt 
tifa i quali molti ne fono diuenuti alla fomma deWimperio del 
noflro ejJèrcito*cr perle cofe ualoro fornente adoperate fono 
flati fatti Cittadmi,cr gentiluomini VirùtianLE anchor uer* 
de nella noflra età il nome di Bartolomeo Coglione da Berga 
mo huomo molto illuflre,cr Capitan generale, ilqualfe molte 
honorate,cr famofe guerre $ er amento il dominio Vini tia* 
no: per il chc fuhonorato dalla Republica con efferglt alzata 
una flatua à cauallo l'un luogo celebre detta Città . I Cittadini 
Y Miti ani dunque per quella cagione,che ho riferita,fono flati 
privati de gli bonari delia militu di terra ferma > er tutti fon» 

, ■ Oigtaed by Googlc 
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fiati datti 4 forafiieri, fendo chep legge era uietato , che muti 
gentilhuomo Vuntiano potejfi ejfer capo 4 piu che tàaticvicp 
Soldctti pure quejlo legge ne i nojlri tempi per le molte guer* 
regnile quali fimo fiati molefiati,piu non s*ojferua.Et quoti 
do ci fi nume alcuno guerra per terro.fi mandan nello ejfer d 
to molti Cittadini gentilhuomini,iquali mentre la guerra dura,\ 
C T ci grana , ejfer citano il magifirato 4 tanpo . Quefii fono , 
pagatori, er parimente legatici quali non fi partono mai da t 
lati del Capitati generale forafiierome è licito a quello 6 fare 
ò deliberar nulla, fitiza il configlio de i le goti finita la guerra . 
f uno,cr V altro magifirato fi ne torna 4 cafa,*j fi riduc e al, 
V ordine, ne hanno piu punto d y auttorita. Quefia è la maniera \ 
della guerra,ouero militia di terra appo vinitiani . Ma nella . 
guerra per mare , *? di naui la nofira Citta, è molto piu atta \ 
er per nature, & per cura, ne i cui ftudi fempre i Vinitiani die > 
dero opera.Conciofia cofa che fendo edificata la Città nel ma : 
re, poco poteua temere gli efferati, er genti di terra , le quali 
cercaffero di dargli impaccio: er era non folo ingiufio,ma an ; 
che molo incommodofare uno efferato di Cittadini,il quaUfa 
ceffero paffere in terra ferma,*? prouocaffcro con la guerra ì 
i popoli conuicim. Ma per mare fi poteua temere Voffefa ♦ cr » 
era anchora ageuole,fendogli fatta da tforafiieri , il poterne , 
far uendetta.Per il che tutta la Città fi è riuolta à i ftudi delle ; 
co fi del mare,z? ne ha ammaefirata la giouentu con le leggji, : 
cr le ha confermate con lunga prattica di tutta la iòta . Que ; 
fia fu fempre Vufanza di ammaefirare i getilhuomini,che egli» 1 
no dotta picchia fmcwlezzd infino che gji fpuntaffero ipeli 
nel mento, fleffiro fitto la difciplina de maefiri dafcola,et che > 
fi loro additaff il camino delle lettere latine , fecondo che cu* 
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fctmo poteffe capire da quella età in fu, da certi pochi in pei , l 
quali dallo ftudio delle lettere s' erano tolti, per cojìume, e r p . 
natura tirati, quafi tutti deffero opera alle cofe del mare , er 
famigliati. & altri anchora ne nauigauano in lontani paefi , 
doue per indujlria della mercatante auinentauano le cofe do» 
tnejliche$er infime fi faceuano efperti de i coftunv,prattiche, 
CT leggi di molti huomini,molti ne montauano fu le galee ar * 
mate,& da gli anni teneri et fermauano il corpo nelle fatiche , 
CT dirizzauano C animo nella difciplma delle cofe del mare: 
CT non meno nella ijperienza della guerra nauale : nelle qua 
U arti t Vinitiani fempre fiorirono. Anzi per legge fu ordina 
lo, laquale infino à nojlri tempi è peruenuta,cke in ciafcuna ga 
tea armata de ’ danari del publico fi deffe tio picciola paga i 
due giouani dell'ordine de i nobili: l'ufficio de quali niuna altra 
cofa fuffe,che che fi àmaefiraffero della difciplina dele cofe del 
mare: & accio che p iùfacilméte ciò confeguiffero , toccano a 
quegli certi piccioli prejènti, nel far de iquali uffici fi effercita 
no,cr fanno profitto, cr cofi fi fanno atti à i maneggi delle co 
fé maggiori. Ma nelle galee groffe ò filano apparecchiate per 
farmata,ct mejlier della guerra,ouero fittate à priuati citta * 
dini p la mercatatia,fono deflinati talhora otto giouani getil * 
huoi)ne loro è ordinata mezzana f puifi otte ò della moneta pu 
blica,ò de i danari priuati. AUhora fi locao alle mereatatie,iqli 
fauezzino iqllo ne li fludi marinarefchi,et bellici. Anzi ancho 
ra alle naui de i priuati èipofto q fio carico dalle leggi p utili 
ti publica,che de i danari delirio priuato padroefi paghi la 
Rinfilo e ad uno,ouer due,fe la nane far a maggiore, giouani no 
bilijf ufficio de qli no fia altroché effercitarfi nel mejlier mari 
twt fio. E cocciuto anchora à qftt giouani facoltà che nelle n4 
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W di cagia c r nelle nauì de priuatijieUequali furano mandati , 
pojfano portare una certa soma di merci, fenza pagar nulla di 
porto: cr fi non bano nulla da portare y pojJono cedere,^ fit 
tar la lor ragione ad altri. Per laqual legge fu hauuto riguar 
do non filo aU’eJfircitio della giouentù, ma etiamdio alla pò» 
uerta.de i pouert cittadini !, i quali dalla firettezza delle cofc fa 
migliarifiijfero opprejfi.La onde ageuolmente da qual fi uo a 
glia huomo fi può comprendere , che da i nofiri maggiori non 
fu mica Ufciata in dietro la cura del fare ammaeftrare la gio 
uentu,come pare a molti: anzi in quella copia di naui , er ga* 
lee per beneficio di quejla legge all 1 altrui fpefis’ammaefirx* 
uano nel mejtier marinarefeo dugento nobili giouani , cr più: 
oltre che per ufariza della Citta , er per coflume patrio eia * 
fcun giouane nobile 6 dona opera alle lettere, ò à gli j ludi del 
mefiier del maretnei qual ejfercitio fi afe molto come ale cofe 
domejliche non poco era d* aiuto, & facea profitto, Quefte 
leggi antiche , er fiottiti di fimilc maniera durano anchora 
infimo a nofiri tempi, tutto che molti giouani ò per ambitione, 
ò per fumé corrottilo l’imperio fatto ampio, babbìno fati 
to poco conto de i patrij fiatati: cr talmente è crefciuta la con 
pia de Cittadini, che nell’età nofira uenendoci aiojfo le gucr* 
rc,er aumentandoli le fpefe delle cofe domejliche , fimo fatti 
de gran lunga piu i poueri,che chi fi poffa bauere riguardo p 
beneficio di quefia legge.lmperò che tutte le cofe della natura 
fono cofi fatte,che niuna cofa tra gli huomini poffa cjfere ppt* 
tua:ma tutte le cofe,quantunque nel principio paiano ejfere p* 
fedamente ordinate,dopó alcuni anni , [correndo la natura al 
pignoreranno di mefiiere di riftoro:di maniera che fi come 
il corpo fatiato col defilare non può lungamctcferbare la jùa 
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filate $ fa dopò alquante bore non fuccederd la. cena » eoft in 
da fauna cofa della natura , laqual quanto può fa ne fir uccida 
al fro fine *è di mefaiere , che fa diafoccorjo, er aggiungevi 
ilriftoro.Noi anchorafandoci in aiuto D(munedio,imitaremo 
fina ut a di non difa guai modo,c7 penfrremo alcuno argemetf 
fo.onde auicncyche in quefia parte anchora nuUafaada defi * 
derare nella ftofara R epublica.Ma di quejle cofe bajhfin quL 
H ora fono dà raccontar da noi i Magifar ati , iquaUfi propo 
gono alle cofa del marc.Ciafaheduna galea pofta in punto per 
la guerra , ha per fro SQpracpmite un Gcntilhuomoyilquale in 
quella galea ha potefaà del tutto,altro che di dar V ultimo frp 
pliciot er nella maltiera che nella guerra^per terra i Capi di 
fquadra hanno cura di quegli » che fono fatto lafuafquadro, 
cofa quefao Sopraccmitc con molta accuratezza ha penfacro 
de imarinaritCT di tutte le coft,che fono nella fra galea >er di 
quello che fa per P apparecchio di lei , Ogni anno t auenga che 
di mefaiere non faa, armano i Vinitiani alcune galeè,lequah rè 
dano fa curo il mare à i nauiganti , er oppreffii cor fari fan » 
no che con ficurrzz a fa pojfa nauigare da gU huomini da ho* 
ne,iquali fanno il fatto loro fatiza noiare a niuno. Oltre i fa « 
pracomitti delle galee fa un Legato di tutta Pannata, ilquafa 
ha potè faa fopra tutta V armata , er fapra tutti i Sopra * 
corniti delle galee. Quefao come un locoteneute generai dell ef 
fercitopton ejfandoui prefante il Capii ano,ha potè fa a di punire 
chi uuol della teda , er di dirizzar P armato. doue piu gli ag 
- gradirà , Quefao magifar ato nel tempo della pace quafafem* 
pre fi crea>et è propofto a quelle galee, che fono amate. Et fi 
i tempi della Rcpublica cofa richieggono^chefia da apparec* 
chiare una armata grande,aJPhorap propone a tutta Parma 

taun 
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td Un Capitano, ilquale fi netta armata, come in tutte le prouin 
de maritime hanno antpijjìma potejlà $ cr quafi quella tjiejfa* ■ 
che anticamente foleua hauere il Dittatore netta Rep. Roma» 
tutyfe non che in ogni cofa ubbedifce alla auttorità del Senato , 
CT à i decreti detta R epublica.Nondimeno è attribuito a quel» 
lo una fumma potejlà fi nella armata,Capi,& Locotenenti di 
quella,come ne i Podejlà,cr in tutti i Magijbrati, iquali fono . 
con imperio ne i luoghi^ ] fole maritime , cr ejfercitano uffi * . 
do publico:tahnente che andando il Capitano della Armata 
qualche Città,tojlo fé gli debba fare incontro il Clero de i Som' 
cerdotiyCT fe gli diano le chiaui dette porte , cr de i Cajlelli » 
che la potejlà del P odejla fi taccia ,ej da tutti i magijlrati fia 
lecito à ciafcimo appellare ài Capitano . Ansi fe al Capitano . 
aggradirà, egli folo può far la giujlitia , cr folo amminijlrare 
i danari pubkci : cr finalmente egli folo ha piu potejlà di tutti' 
infieme.Niuno Magijlrato è di maggiore auttorità appo Vi* 
nitiani,zr però di rado fi ( ppone il Capitano allarmata, No 
co fi alla fciocca fi concede ad alcuna fi gran potejlà y cbe ogni . 
cofa penda dall* arbitrio dì un Jbl Cittadino, eccetto la neceffì» 
tà della coj'acofi richic la. In quejlo luogo no fi dee da noi far 
pajfagio di quella legge, che ninno Capitano , Locotenente , à 
Capo detta armata non può entrare netta Città à vinegìa co 
le galee armate , ne anche airhora quando ritorna netta pa» 
triajna quando prima farà peruenuto nelÌHijlria* laqual prò 
lància per poco cento miglia è lotana dalla Città : cr deefim 
dar la paga.p i decreti della legge,à i Marinari, & darfi loro 
licenza: quindi da pochi fi foleuano condurre le galee à vino» 
giacer locar fi nell' a r fende fotto le uolte fabricate è quello. 

. ufo:doue ficure fi ) tornio dalla offefa de i ucnti, cr delle piog » 
gie.Hora qjia Ugge no fi ojfesuacofi del tuttologie nei tipi 
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de i nofiri padri s’offerua . Noi h abbiamo raccÒtàtiqfi tutti i 1 
tnagifirati,à iiflt hdiio agguato i nofiri,quafi corona^ cima* 
fjg li iqualiuolgarméte fi fogliono da noi chiamar S indicar at » 
add nome grecoptoi chiamiamo qgli R iueditori, forfè co mo ; 
uo uocabolo, ma molto atto à {piegare il mcdefimo ufficio 
Quefli dopò quattroyò cincp anni fi fogliono creare, et mudar 
fi fi nel paefe di terra ferma fiotto’ l nojlro dommio,fi nelle re » 
giom maritimc,z ’7 nelle ifiole: cr riueggono i fiotti di tutti i po ' 
delta,?? de gli altri iqli haurano bauuta publica potefià difuo> 
ri. Nel cafiigo de iquali tifano quafi la medefima auttorilà,cbe * 
igli Auocatori è attribuita.lmperoche,come fauiamente dice > 
ArrJlo.quei,che fono in potezaft no dipedono da altri,mala 
mete fi portano nell’ufficio, p la natia malitia di ciajcuno . H ab i 
biamo già dato fine à tutti i magiftrati de i getilhuot, p i quali • 
la Rep.vinitia . cr à enfia, cr difuori fi guouerna:rimane cbti 
da noi fi rifcrifica i che maniera i prudentijfm nofbi maggio ■ 
ri hàno fempre ritenuto nell’ufficio la plebe, et tutto’l ppto,co < 
ja ueramete fiopra il credere d’ogti’uno , che il pplo fetido fiato • 
tati anni priuo del goucr no publico, mai habbia rifiutato l’im » 
fio de i getilhum, ouero dì mala uoglia hauerlo fopportato'i 
ite mai babbi tentato di annoucrar cofia ueruna*accio che mu* ; 
tata la forma della Rep. fufifie anche egli riceuuto nella pote*> 
flà publica;anzi sépre fi fia moftrato,cr portato amatiffiimo,- 
tt ùbbidiétljfiimo della nobiltà. Ma fie alcwio,oltre l’opportuni • 
tà del fitto molto còmodo ueramete à dif édere la R ep. metterà • 
ticchio alla moderala nofira nel reggerejtrouarà che’l p pto 
no è fiato del tutto rifiutato ; ma che è fiato riceuuto i qgh ufi \ 
fici,che 4 ql fi poteuano comettere séza detrimeto della coita.) 
Ut pò potrà di leggieri ficorgere,che t qfia Rep. è fiata qtta té 
peraza,cbe ne gU altri buoi fi antichi, come moderni no fu già 
mai.Per ilche trouara cére attenuto anchora,che ì tutte V altre 
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fono Udii fre^ul temete follcuati tumumulti popolari; iqli alfa] 
ne b abbiano inaiata f ruina tutta la Rep.Allo’ncotro nella cit 
ta noftra p ylla cagione mai e ere jìato niuno tumulto popola, 
re,ouero difiurboiConciofia che era di mejliere , come diffinel 
prteipio delPopa, che fi dirittamete fi uoleua ordinare la Rep.i 
che'l p pio no fi trauagliajfe pitto nel gouemo della Rep.Nd** 
Ufi pte i noftri maggiori bailo feguito riti folaméte Vuttcrit <ì, J 
et ragtie de i stimi pbilofipbi ; ma hdno etiadio imitato Sefo\ 
fieri antiebijf imo f attor delle leggi degli Egittij;ilqU,Jecodo è. 
tefihnone Ari fio. nella fua politica , uoìlc p genere feparati q*> 
gli, che difedejfero la regione co Pormi, et qglùchc cofultaffe* 
ro del bé publico,et ejfercitajfero i giudici da i cotaduii , et da, 
quéi, che fi trauagUano nell’ arti manuali, er altrui p mercede 
f truiuano.Ma qfio fiatuto poteua ageuolmete uoltar fùttofo * 
pra la Rep fette ui fuffe fiata aggiuta qlla teperaza , lacjle ut 
dggiunfero i nofiri maggiori buoi" fauijjìmi. P rimirarne te diti]? 
qfio cofiatijpmamete è fiato ojferuato appo vinitiani , che la s 
bilacia della giufiitia fuffe ugual p tutti,ne a ueruno fuffe Ieri* 
to fare offe fa a p fona uiufte,achora che fuffe il piu uil dilla pie 
be,seza pumtioe.et stpre è fiato riputato pfacrilegio,etfcried 
raggic gradiffima che un getilhutifaceffe ìgiurìa ad un plebe * 
io .Et fe alcuno temerario haurà hauuto ardire giamai di co » 
mettere uno error cofif attorno ha trouato luogo ueruno olg 
dono:ma tato piu grani pene ha patite, qto di maggiore fiimo; 
ò dignità èflato.oltre ciò dal Senato co molta acuratezza fi 
ha riguardo fi alla dbbodanza delle biade, come alla copio, di 
tutte le cofc,che opptegono al uiuerc de i cittadini, cr alla folk 
te di tuttoH popolosi maniera che la camera pablica fa tal* 
bora grandiffime fpefe;che la città no patifea di fame, il che 
può tjfcre chiaro 4 ciafemo perdilo, che di f òpra da noi è 
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fiato detto,doue de i Capi delle biade , er de i proucditori dd 
le biadejeiproueditori della Sanità publica trattammo . E t i 
popoli nel acro quefie due cofe ricercano principalmente da i 
rettori delle Città,ciò è che poffano uiuere commodamente mi 
la abondanza delle cofe,ne loro fta fatto torto, ej ojfcfa da i 
cittadini più potentini che come hauramo configuito, fanno le 
cofe lorofecun di tutti glialtri.Ma cofa ueruna non fu lafcia* 
ta à dietro da' nojlri maggiori > che appartate ffc à quelle 
due cofe. Anzi piu tojlo molte oltre quelle,ne fono fiate aggiù 
te, per lequali grandemente s'ha riguardo al commodo del po 
polo;er allapouertà di quegli huomini , iqualift e jfer citano 
ne gli fiudi utili alla Republica,ouero per adietro ui fi fono ef 
fer citati, ne ponno più far quello ufficio ó per età,ò per deboi* 
Uzza d'infermità . Concio fi a cofa che à V ine già fono edifica, 
te infinite cofe molto accomodate ,er atte alle cofe domefiiebe , 
lequali à filmili perfine fi concedono di bando, nellequali per in 
fin che menano la uitafenza fpefa delle cofe famigliai co tuti 
ta la lor famiglia fi fiiano.Aggiungafi à quefio, che nell'ano 
piffimo Ar fienale, ilquale è come una altra terra è orduiata 
una prouifione ad una non mezzana moltitudine fhuomùtt} ì 
quali pure nulla fanno ò per la uecchiezza, ouero per incorno 
do riceuuto, fendoche nondimeno aWhora quando erano nel 
fior della età , haueuano fatto l'ufficio loro nell' edificar delle 
galee,ouero in alcuno altro ufficio di filmile manier a utile alla 
Rcpublica . Oltre ciò per uecchio ftatuto ne i contratti di com 
| iara,cf di uendita di merci di gran prezzo l uno, ej l'altro, 
ciò c il compratore ,e?l uenditore pagano un certo che per la 
fomma delle merci:d che fi diuide tra ipoueri marinari, iquali ^ 
non poffono più fidisfare à quello ufficio per l'ctà,laqualc ha 
no pur confumata in quello efjfir ritto. Ma fendo fiate quefie co 
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fi c tt imamente ordinate per ritenere la plebe nell'ufficio della 
Republica, raccontammo parecchie altre leggi , lequali mi fi» 
gliono parerebbe fauiff imamente fieno fiate tr ouate da no» 
jtri maggiorile fecondo la condurne di quegli huommi fui 
Jodis fatto leggiadrijfimamente alla ambinone , zf al defiderio 
d'honore,ilqùale ne glianimi di ciafcuno per natura è pofto di 
tro , ite pure però fi diflurbi in parte alcuna il gouerno della 
nobiltà.Tutto'l popolo c diuifo in due maniere, perciocbe certi 
ne fono di piu honorato genere,altri della baffi plebe , come 
gli artifli, er gli huomini di fi fatta forte, iquali Arinotele dice 
nella Politica, che quefli fono in ucce di ferui publici . All'uno» 
CT all'altra maniera a mio giudicio è flato commodamete zT 
giujhmente hauuto riguardo.Conciofia cofa che a gli buomi » 
ni plebei , iquali di loro natura poco fiudiano aWbonore,mo 
più tojlo mettono fludio alle cofe famigliarifono conceduti an 
chora i piccioli graduaz y autorità, z? honori a loro conuenit 
ti.imperoche fono difiribuiti in tanti ordini, quanti fono gli arti 
fici,ne iquali fi trauagliano $cr a ciafcuno ordine fono date cer 
te leggi particolari, fotto lequali ciafcuno effercita i Jùoi uffici» 
àquejh per ballotte di tutto l'ordine fono propojli molti di 
quel numero, iquali commodamente fi pojfono chiamare capi 
di quello artifìcio. Per commandamento di quejìi fi pr e fermo» 
no molte cofeizy molti litigi di poco ó nulla importanza fi de» 
terminano per arbìtrio di cojloro.Onde amene, che quafi tutti 
gli artifici hauendo ottenuto quello honorefi compiaciano,zr 
appaghino di quello uffici o,z? penfmo d'hauere confeguito no 
poca dignità, fèndo puenuti à quello che da gli huomini del fuo 
ordine fieno hauuti degni di quel grado» Sono oltre ciò in eia 
fcheduno ordine certi piu baffidt capi, iquali fino però di non 
poca fhma.ln quejlo modo dunque fi fodisfa in gran parte 4 
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'dtftdcrio deWhonorcylaqual par che fia natia anchora ne gU 
animi de gli buoi’ plebei, et della biffa plcbe.V altra maniera 
di ppto più honorato nella città di vinegia ha piu bonorato 
luogo ancbora,alquale fono ordinati certi particolari ,& prò 
pri uffici omati,et honefli,dc iqli fono priui i gctilbuovne ì qllt 
vi modo alcuno pojfono cjftre riccuuti$ie iquali ne fono molti, 
che ne anche un Gctilhuo Jè ne potrebbe dare indietro fi p Vuti 
liti eoe p il titolo deWbonore.V ordine de i Secreta ri è bone» 
fhffimoyiqiuli fedono co tutti i Magiftrati.Queflo ufficio fi da 
folamete à gli buomini della plebe, no 4 Gctilhuo ueriino: ilqua 
le qtuq ; no fia illujbe,è no dimeno honorato.CocioJìa c&fa che 
allafede,et accorta diligeva di qli fono comeffi i libri, et fcritti 
pubhciyiie iquali fi cotégono tutte le cofe priuate $ et publiebe, 
et colui, che è Jì imito degno di quella imprefafha meritamele 
nome di bue da bìi,et indujhrio,et haurà attribuita à fé la flima 
'et à tutti è ordinata qlla ( puifione,cbc no folamete è a bafiaz* 
d matenerc le cofe domeniche, ma ad accrefcerle. A queflo tut 
ti quegliyche fono fecretarij del Senatofono del pplo,niuno del 
la nobiltà, Queflo ordine è piu honorato di quel di fopra:però 
quegli del ppto, che fono nati di gilè più nobile, figliono ejfercé 
tar quello ufficio. Hano rendite no picciole de i danari publici * 
ue niutio decreto del Senato è che no fappino. Cociofia che sé 
pre fono prefenti nelle cofultatioi et del CollegiOyCt del Senato , 
onde in gra pregio fono h amiti datutti.Elegofi molti di quejli, 
iquali feruono al cófìgl 0 de 7 Dieci, et le cofe: che da qgli/itrat 
tajtofcriuono in libro, et fono cofipeuoli di tutte q Ile cofe,chefi 
fino dal Collegio. Neiquale honore durano mctre che uiuono , 
et no a uiccda,coe i Getilhuomini ne i loro Magiflratiyde iqua , 
li ninno è ppetuo da quel de i Procuratori in poi. Di qfU,che fo 
np feeretarfj del Senatorio ottiene le prime parti jt c chiamai 
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to cacelliero di vinegia, ilìflc è in gradijfmio honore. CÒciofix 

che dei ql fi uoglia gctilhuÒ è ceduto a t]/ di loco .eccetto che da 

Procuratori. Quejlo.no è ficrcto nella Rep.che egli no [appi. 

Sono anche k quello ordinate grarèdite del publico: et morett 

do è honorato co una oratione funebre: quale honore aniuno è 

[olito farfi nella città di vinegia f altro che al Doge, onero ad 

alcuno altro cittadino. ilquale fia fuor del giocose fi dicepU 

tre ilqle k mito altro, q fi il Cacelliero rapprefentì un Doge del 

pplo. Qucjlo folo fi crea ne i corniti] del gr a co figlio. gli altri 

Secretori] tutti fi creano dal Collegio de Dieci.et fono [oggetti 

alla ecfora di quegli, fi [arano [allo aleno nell 1 ufficio publico % 

che hano.Tutte Poltre ragundze popolari, eoe gli ordini degli 

artefici,et capi di qual fi fia artificio, et molti altri,de quai dire 

mo più giù, dipedono dall’arbitrio de Dieci, et alla auttoritk lo 

ro fono fottopofh:et p auttoritk di ql collegio furono ordinati 

nel principio, et bora fono ritenuti.Fu ueramete fottio ftatuto , 

che qflo Magijlrato ( puedejfe,cbe <jflc cofi fatte ragunaze,le% 

li furono ordinate p bc publico, qualche uolta p gara d’ufficio 

no trataffeYO cofa alcùa cotra la Rep.ilqual Magijlrato nel 

principio fù creato p cautela di euitar qflo morbo f ciò è che ai 

cuna cofpiratioe di maluagi cittadini no cere affé di far poco 

utile alla R ep.Sono oltre ciò k Vinegia giunte inficine cinque 

Schole,fotto nome,et religione di certi fanti,nellequai fono uift 

nite perfone e T plebei, cr nobili. Ciafcuna delle quali baie fue 

uefii,cr le fot infegie,lequali non ufano però f hnpre >er di paf 

fo in pajfo,ma quando uomo tutti infieme ragunati ad honora 

re la mòrte di qualch y uno,ouero ad alcuno ufficio Sacro. Ne ì 

giorni delle fejie ordinati k quafi tutti fi ragunano ciafcuno 

nella foa Schola.Iui prima fono prefinti alle cofi f, acre , dopo 

Hanno. a uifitare i tmpi.de i Dei immortali , er con fopplicorf 

_ « • 
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tioni, cr pompa filarne riuerifiono,cr adorano iddio ottimo» 
Ciafeuna di quejle Schole ba ia fua propria ftanza,nella qua* 
le è edificato taf atrio ampio, neiquale ne gli ordinati giorni fi 
ragunano per pagare il debito ufficio, che debbono alla religio 
tic , Alcuna uo Ita anchora celebrano i Sacri mifteri], talhora 
ragunati inficme uano a uifitare il Tempio d' alcun Santo, fpef 
fe fiate lodano le tffequie,ej la morte del cofratefendo morto 
alcuno di quegli i cui delitti anchora purgano col Jàcrificio,& 
preghiere replicate.Oltre quegli ampijfimi atri], ciaf cune hdno 
la loro dcjlinata ftanza,appartota nellaquJe fi ragunano i ca 
pi della SchoLnlqual Magi/irato fi muta d'amo m anno , cr 
è non picchia dignità tra ' plebei. Quefti ragunati infieme con 
fultano delle cofe,che s'hanno da farey& danno opera i he non 
fi manchi in parte alcuna al bene della Schola . E commejja att 
chora nella fede di quegli gran quantità di danari da douerfi 
difpenfare à' poueri . Coticiofia co fa che ne ' tempi antichi fu* 
rono di cotanta flima quefte Sckolcfcbe molti, iquali per tefla 
mento haueuano lafciato chele fue robbe fi dijlribuijfero nel * 
l’ufo d'e poueri, fecero quefti principalmente tutori,per urbi* 
trio de iquali fi difpen/àffero que danar/.onde èfatto,che alctt 
ne di quejle Schole concedano ogni anno la copia dì cjuefte fa* 
coirà jequali in quefti ufi fi deono difpcnfire,ài procuratori (ti 
San Marco : ilquale Magiftrato fi come è filo di Gentilhuo » 
mini, cofi è di molta grandezza A qucfto honorem io è à que 
fta prefidenia di S chole,niuno de' Gentilhuomini può pcruc* 
nir e .quantunque fieno del numero de i confiratùma /blamente 
gli huomini plebei poffino ottenere quella digtntà$dcdo che in 
que fta parte anchora il popolo mitaf[clancbdtà.\mpero che 
quefti capi delle Schole riferifeono in un certo modo nel popo 
lo la dignità de' Procuratori Ma acci òche in modo alcun* 
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quefle cofl fatte Scboùjcr quefli Capùnonfuffèro di noia cd* 
gionc alla- Rcpublicaitutli Jòno ritenuti Jvtto la potejtà del t ott 
figlio de Dieci: accio che co fa ucruna non poffino mutare,oue 
ro ragunarfi mfieme oltre i tempi ordinati eccettQ per arbitrio 
di quegli , cr per licenza impetrata dal coifiglio de Dieci.Gli 
honori di quefla maniera nella noflra Republica Jòno ordina 
ti a gli hiionuni plebei deli' uno, cr dell'altro ordine, accio che 
del tutto priui non fujfero della poteftà publica, cr dt i ciudi 
ujflci,ntà ni cjuc/lo modo J oggi dee jjero aldefidcrio deWhono 
re,cr alla ambinone, fenza Jòtlecitar punto con diflurbo ueru * 
no lo flato de nobili,con laqual temperanza di gouerno la non 
flra Republica ha conjèguito quello, che munì delle lUuflri art 
fiche non ha potuto cojèguire giuntai. Concio fi a co fa che da i 
primi pmcipij infmo à queflt tempi è perjèuerata ficura mille * 
cr dugento anni ficura dico non jòlo da jìgnoria d’hucmini fo 
tejlieri , ma etiamdio da ciudi dijcordie * laquale fard fiata 
di alcuna importanza . llche è acquiflato non già per forza 
ueruna ò con armati foldati , ouero per forte caflello , ma 
con giuflo , cr temperato modo di reggere , talmente che di 
bonijfifna uogha ubbidijca alla nobiltà , ne brami ninna imi 
tatione di cojcunzi piu tofto fu Jòpramodo affezionato à ì 
nobili . Qualcojà à noflridi ha potuta effere ckutijfima » 
I mperochejcndojì fatta lega inficine da tutti i prencipi Chrin 
flunip Jprgere del tutto,cr mudare nel fondo il nome vinitia 
ticket eénio flato rotto il noflro efferato da Lodouico Re di 
F rada prejfo la terra di C affano nel territorio di Cremona, et 
patita una gfalijfima flragge,et di là gli Jòpraflauano i Tedi 
fchiydi quà GiuliOipÒtefice Romano, efejfendo quafi tuttofi pac 
fé V indiano ribellato dall' impio Vùiittano, fendo in qlla flret * 
ttza di cofcpturbdto il popolo Vinitiano,talmète no fi mofft 
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putto cotra la'nobiltàshe co le lagrime a gli occhi offeritone) 
le pfon r 9 et la robba alla difcfa della Rep.et fi eoe V offerirono 
in parole,! po/èro in effetto co Vope. Cociofia co) a che fendo 
fi ricopata la città di Padoa seza fatica uerunap Vaio de gli 
habitatori buono, et fedele uerfo di noi inchinato*et Majfimilia 
no impadore bauedo d'ogiu pte raglinoti aiuti, et co infinito ef 
finito affiliata qlla Cittd;molti cittadini rio folo nobilita alt 
ebo plebei uolùtariamete fi badarono co i fildati codotti a lo 
ro prillate fpefe,à trar quella d y affilio ,et à difenderla , et fec* 
dono gradi) fimo effetto in quella tfpedit ione: t alme te cheVlm 
peradorefìi cojìrctto ritirar Ve) finito seza dar pur uno affai 
to alla città. Ne co minor fatica V altre Ctitadi aneborafuro* 
no ricopate co gradijfimo fattore di tuttoH popolo, iquali dal* 
V altrui impio al vinti iano,quafi in ficuriffimo porto,rifuggi* 
uàno.Euidcte figno ueramete di giujla fignoria,qh à chi uuo • 
le fi domina. Il che fi alcuno rifguardarà bìi, di leggieri fiorgt 
rà,no effire auenuto seza ragione.? erciò che à ciaf una città , 
che ucne nella focietà dell’ impio livinujon fiati lanciati fiottiti 
fuoi. Et i cittadini, ciafiuo nella fua cittasttégono molte hono 
ri. Molte terre fituate nel territorio delle citta p ragioe di qgli 
s’acqtano. Aggiugafi aqfio che i Dottori dilegge figgono a 
caco a i P odefia delle citta jqli fino illufiri, qn s’ammfira giu 
fiilia al popoloso iqli fi co figliano prima che co fa veruna fi de 
liberi. Quale honore no è picciolo, ne picciola utilità indi uiene 
a qgli.i Magiftrati dì qfia maniera no fi pojfono ejfircitare 
da i Getilhuoi vinitiam,ma fi eleggono ò del popolo vintila* 
no, onero eoe le più uolte, dalle citta collegate.Dalleqi coft eia 
fimo ageuolmète può copredere,che in qfia Rep.è fiata po* 
fia tutta qlla teperaza, laql paia che gradijf immete imiti la 
natura delle cofi . impoche nel corpo alante a gli occhi foli c 
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Attribuito t’ufficio di uedere,et il modo di riguardare : ma gtt 
altri uffici me nobili fino Lfciati alt? altre mebra, teql fieno pii 
ui dell' ufo del Uedere,ma ubbidì fi emonie in modo alcuno secano 
il cotrario di qllò,cbc da glioccbi [ara riferito ejfere cofi, ne al 
troue uadano,che doue qlle fiato dirizzate da gli occhi, et cofi 
ottimamece fi mattale unito il corpo, et fi coferua.Co non dife* 
guai ragioeUl sorno gouerno delle cofe nella Rcp.vini.èìpojlo 
à Gciilhuoitcoe a certi occhi della citta, gli uffici p;ù ignobili et 
gli altri del pplo, et cofi eoe bc cognito corpo , i vim.uiuono fieli 
cijfimaméte,sédoche gli occhi della R ep.no a fi fili ma a tutte 
le m?bra riguardano et l' altre pti delle Città no folamcte à fie 
habbino riguardo, ma etiddio uhbidifcano di bonijfiima uoglix 
à qjìi occhi, eoe à pricipali mebra della Rep.Et Jè t alena Rep*. 
à tata pazzia fi lafciarà trafiportare qualche cittadino, ilche in 
parecchi è auenuto f che il pplo uoleffe ufiare l’ufficio di uedeYt % 
et fiufiurpaffe l’ejjercitio de gli occhi) tofto è forza che tutta U 
Rep uaàa in rouina.Etfe i Gctdhuoì cittadini à loro filamete 
haurdno riguardo, er poco coto far duo dell’ altre mebra della 
Città, adir aio il pplo alla rouina della nobiltà > seza dubbio «3 
potrà fuccedere fino male alla RepA nojlri maggiorità imi 
t adone della naturavano t pucduto alf uno er all’altro incorno 
do, et ui hdno preftatx quella moderaza.che mimo, fi no fia piu ’ 
ebe maligno, potrà biasimare un cofi kgitima, eoe ottimo ordi 
nedlquale preghiamo Dio ottimo, che lugo tepo fimo, et falua 
riferbùpciò che fi cofa alcuna dì buono è credibile che da Dio 
mortale puéga à gli huoi,qflo principalmete dee ejfere pjùafif 
fimoyche p diurno miracolo fia jùcceduto alla citta di Vinegia* 

V IL fine bELL* VLTt MO LIBRO . „ 
della Repubhca, er Magifirati di Vinegia* 
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L L A MAGNIFICA VNfc 
VERS1TA D’EBOLI. 

V A N D O io d’ogni altra patria fujjì 
figliuolo: nc altra conofceza haueffi d’Ebo 
li,che il grido che d* ognintorno ne nfuona 
farei tenuto » fe non fu) fi piu che maligno , 

p ortargli tutta quella affìttione, che ad un 

bello ,er nobile fito pieno di tutte le gratie,che dal Cielo Jalla 
natura ,CT dall' A rte,quxntunq; picciolo ft debbe portare. Che 
egli fta bello, da queflo ft può comprendere, che iui quaft fcm* 
prefignoreggla Primaucra.Egli è poflo à pie d*una poco me 
che piana coUina.tanto che le muraglia, ò le piu alte cafc della 
terra di poco, ò di nulla uengono ad ejfere fuperate da quella 
(Pertczza.La collina, oltre Poltre fue ejlreme bellezze, non é 
tanto alta, che fi come ne gli altri monti fuole,la nebbia u’hab* 
hi luogo,onde coiaio giù offufcajfe,*t empijfe di cattiuo humo 
re laterra$erfuffe alle geti di qlla di noia,cr dono cagione.E 
ben uero,che piu in fu ui fono de gli altri erti,afpri,horridi,& 
fùperbi monti, da i quali le potrebbe uenir ciò, cfi le fujfero piu 
minima lè fo tato lotani,che auati che la nebbia uega giù ad 
Itrriuxrle addoffo,è fparita,et difperfa del tutto. Queflo dada 
pte’di /òpra. Da i lati, è cinta pur di diletteuoli colline, no piu 
alte di qlla, cr n6 mi che quella copiofe di abodàtijfme uigne 
di ordinati arbufti,di fertili oliuetti, di marauigliofi giardini, 
di belli jf me fontane co chiare, dolci, cr frefche acque , di folte 
feluette di uerdi allori,di frodati mirti,et di odoriferi lentifchL . 
Le quai colline,oltre gli utilì,et i diletti , che Je ne traggono, fo 
no riparo a i fiati de i rabbiofi ucti,zfr è di meftiere,che fe B# 
rea uolfarfi iui fentire, fi metta f opra ogni fuo potere, et face 



o gii fuo fforzotma alla fproueduta non ci affale gidmdi , che 
troppo buone guardie glifdtmo la [colta. Dalla frontiera,?? 
parte dauxnti.non credo che parecchie citta di Regno di mag* 
gior gradezzd-ZT noe della nofbra terra bdbbidno di lei piu 
bella uedutater quejlo non a giudicio mio , che famore mi po 
trebbe trafportare , ma di qualunque per fona di quindi pajja , 
che ue ne pajfano infinite: fetidoui uno de i grati pajfaggi , che * 
fia forje m gran parte del Regno di Napoli : ilqual piacejfe 4 
D io che non ui fuffe: concio fia che da pajfaggieri reca piu o* 
dio a noifcbe utilità al Signore. Ella ha intorno à quattordici 
miglia di fpatiofa pianura auantijì uguale , che a pena le accfc 
del Telegro , cr del Seie , quejlo detto da gli antichi Sii aro, 
quello da Virgilio Tanagro ui corrono alla in giù l’uno ba* 
gnu quafi le mura della nojlra patria > t* altro dmide Campa * 
nia da Lucaniaja prima bora chiamata Terra di lauoro , la 
feconda Bafilìcata.Queflo fiume Selefeleperfone s’ingegnaf 
fero à raccorlo piu infieme >cr à ritenerlo potrebbe recare no' 
poca utilità non folo alla nofira terra , ma eliamdio à tutte le ’ 
altre circonuiciite, tenendofi una bonijfima guardia alla foce , 
con una breui[fimafortezza.*egli correndo fa ampijfima hoc* 
ca nel marcia ueduta del quale ci è di non poco diletto, cr ri* 
creatione.La terra è lontdna da quejlo fiume intorno à quxt* 
tro miglia ,er dal mare tutta la pianura,quanto dicono i Ehi* 
lofophiychc uogliono effere lontane le terre dalla marina , oc* 
ciò che ad un tempo fi poffimo preualcrc della commodità del 
mare,!? fch farei perigli de cor fari . La pianura non è mica 
fierile,ma diflinta d’altri foauijfm fiumicdli,di lieti campile? 
d tempo gioii di biade ondeggiantiM fertili pojfeffiomji om 
brofi bofehi di quercic,pcra,& mela feluaggi^prum,cornoU^ 
nefpoU,nQcàuoU,l4brufchc,zr altri arbori fi fertili, cpni? ili? 



fertili , per le Ugna, che fi abbruggìdno- nella 'tèndi*#' 
ter Altri ufi neceffari] , i fertili , per lo nutrimento de porci , 
cmgiali,Dame,Ceruì , Volpi , Lepori , VcceUi della caccia de 
quali fi prende non poco foUazzo : oltre ciò è adorna di 
verdeggianti pafcoli, per le Greggi, & Armenti di Capre , Pe 
core, Bufale, vacche,Caualli atti al lauorar de i campi , 

necejfanj al vitto, & agio deWhuomo, e r altri ammalile 
quali è tutta piena la campagna . H or queflo quanto alla bel» 
lezza. Chela noflra patria fa nobileM q fio chef è detto del 
la bellezza^ potrebbe forfè fare la confequentia della nobil» 
thpurt ne dirò quattro parole • Se gli huomini nobili c r per 
faenza,!? per armi , c r antichità fanno le terre nobilito non 
dubito punto, che la noflra non fa nobilijfima.in quale ampi ] - 
fima Città,tanto per tanto, fono piu Dottori d’ogni maniera, 
dileggeÀi Logicaci philofophia , di Medicina, er di Theo» 
logiafin quale piu Soldati,Capi difquadra,Keggenti, Alfieri , 
to cotenenti,cr CapitanHin quale piufehiattei piu gentilhuo » 
tnini,cortef, liberali , magnanimi , affabili t ricchi non uo di» 
le, che ogni gran ricchezza , che eglino poffedeffero >/f*bbe 
nulla, non che picciola à i meriti loro , Etfe la nobiltà fi bifo » 
vnaprouare per antichità, come colui provò quella de Baron» 
Zi, io dico, che la noflra patria è piu che nobile : conaofia che, 
fi come in una Cronichetta lejfi una uolta , V origine noflra fl 
trahe da O bolo capitan generale di Thefeo:ilquale Obolo, de 
poflo che hebbe Thefeoil principato d’AtbeneJi parti con 
una Armata dalu ; , c f errando gran tempo per mar e, croi 
quello grandiffime fatiche,perigU , CT fortune fopportando, 
trriuò al fine à Sete, priafenza nome , dopo per efferuifl un» 
negato un fuo compagno cofi chiamato , glifo impoflo quel 
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poco da lui difcojidndofi, fcorfe una betliffima cotlitia , er iuifcce . 
p enfierò de edificare una ampia Cittade,edificolla , er com’/o ere 
do in quella collina che da noi fi chiama le Marmore , forfè da i 
marmi di quella Città , della quale anchora appaiono i ucfiigi. ' 
Dopò per guerre , ò altri accidenti , fi ritirarono le perfine à far 
cajlella f opra V altre colline piu alte . er perche'l tempo fpegne 
ogni co fa , 4 tempo de' buoni fcrittori , er che Romafioriut , '■ 
doueuano ejfére cofa di nulla , er però <k loro non fino fiati fio* 
minati. Non mi par di lafiiare à dietro in quefia parte quello* che : 
giunto , che fù, er jmontato,fe battere una certa picchia moneta y 
taquale dal nome fuo chiamò O bolo$ondefu detto E boli, per tra*' 
mutation di lettere .er auonga che queflo molto quadri, nondime • 
no hanno uoluto altri, che per lo fuo fertile terreno fia uenuto dai • 
Greco cofi fatto nome,da Ev, er Bo'ào?, che uol dire buona gle* [ 
ha^ò boti boccone . Che ella fia piena di tutte gratie del Cielo , er 
dilla naturatali' odio portatole daW altre terre pcftele d'intorno ■ 
fi può fiorgere di leggieri ; ilchc fimpre fuole auerttre tra le ter* 
re minori , er le maggiori . Chine mole altro tefiimone uegga 
l'infigne , che ella fa per arme , che egli fi nauedra beni jf imo . 
quefie fino i quattro Blemeti, terra, acqua, aria,& fuoco$de iquaU 
tutti è a compimento dotata , ne di nuouo le ha ajfunte,ma da fuoi 
primi principij in fino al di d'hoggi ha fimpre ritenute , Di' quelle 
dell'arte ,fi come no fi è macato mai , cofi aedo che no fi muchi p 
bora di adornarla, er farla ognihora più bella di fihuole , /ludi, 
lcggi,fiatutì,firade } fabriche,chiefe, fontane, theàtri, arti manuali 
nuoue& altro. & ho ferma fpcruza,cbe fi mai da^alcuno fen'ka 
ura maggior cura,che bora no fi n'ha.ella salzarà à tata gran * 
dezza(ch'io non credo, che colui, che del tutto fu fattore, l'babbi 
fatta riporre in fi alto , er nobile fitto p farla fiar fimpre bajfa, 
CT demeffa) che ella terra altri ordini nel fuo gouernoùl che Dio 
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faccia che n$ tardi lunghifftmo tcpo à uenire.'Perche anche Vine» 
già bòbe forfè piu baffo,# debile principio, che bora non è il no» 
ftro,cr no di meno è poema a quella gradezza,che fi uede.Egli 
è il uero, che à quella è fiata f opra ogni altra Città del modo (fa 
iuto il Juo miracolojò fito,ma forfè no maio gli ordini, e rfiatuti 
buoni, che iui fi fono tenuti. & fe quello è da comédare nel fuo ge» 
vere, il noftro no è da biafimare nel Juo grado. Onde p arra delle 
Croniche, et H iftorie di Vinegia,gia da me tradotte,®- a uoi defii 
fiate, fe pur mai piu qlle fi Jlàparano'ui mudo la Rep. et magifird , 
ti di qlla:®- fi no fieno p ifidparfi , ui prego che non me lo diate 4 
colpa, che ciò no è in poter miopna uogUatericeuere qfia in conm 
tracabio di quella : del che tato piu ui dourete tener cotenna patria 
mia honorata,quato da qfia potrete trarre maggiore utilità , 
fruttc,che da qda. CÒcioJìa cofa che qlla delf origine , er guerre , 
trattaua,qfia de gli ordini, et gouerno ragiona.di quali quel , che 
piu ui piacerà potrete eleggere , et mettedolo ad effetto preualer 
uene.viuete m pace. Di vmegu,il.xxix.di ottobre . 1 544. 
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